Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2010  with  funding  from 

University  of  Toronto 


http://www.archive.org/details/prosebarzOObarz 


PROSE. 


v-/->/^^ 


VENEZIA 

CON     PERMISSIONE     E     PRIVILEGIO 

J  7  9  ^^ 


J>^ 


KA 


3    ^^^^       )) 


S.  E.   Pellegrini  Regio   Commissario   „;. 

PERMESSO     ai      .ini  n      A 

AI.    SOLO    Andreola   di    poter 

SXA..,HE     E      VE.,,.,,      HSCLX;SIVAME.XK 

PKK  Mesi  bue  il  prese..,  l„,,      ,^^ 

PKOIBIZIONE     CHE      .a     ALTRI      v,,g1     ri- 
STAMPATO . 


A/ 


o(  ni  )o 
AL    PUBBLICO 


Essendo  state  istantemente  ricercate  te 
carte  tMtte  scrìtte  dalt  Autor  dell'*  Equa-^ 
tore  ,  presento  di  nuovo  quelle  eh''  Egli 
pubblico  'nella  sua  prima  etk ,  ed  a  que-^ 
ste  ne  unisco  coltre  che  sono  dì  recen- 
te  uscite   dalla  sua  penna. 
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TIRSI   E  GALATEA 

ALLE 

RIVE   DELL'  ADIGE 

Quadri  campestri  da  adornar  la  stanza 

D    I 

S:        E:        O. 


Quadro  Primo. 
Tinto  annunzia  un  giornosereno: 
Egli  è  il  primo  dono  d'Aprile.  Un 
dubbio  e  tremulo  albore  comincia  a 
diradare  le  ombre  della  notte;  nelPO- 
riente  un  tratto  immenso  d'aria  si  ri- 
schiara ,  e  già  veggo  impallidir  le  stel- 
le sparse  pel  firmamento.  L'astro  di 
Venere  si  sforza  invano  di  disputare 
all'aurora  l'impero  del  mattino;  que- 
sta ultima  trionfa  colla  rapidità  del 
piacere,  fa  luccicar  la  cima  dell'alte 
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torri ,  inargenta  la  chioma  delle  fo- 
reste, ed  a  poco  a  poco  rende  il  co- 
lore e  r  anima  alle  varie  produzio- 
ni della  terra  .  Pare  che  la  natura 
come  per  impulso  della  luce  si  ri- 
svegli dal  sonno  suo  profondo  ,  e 
quasi  trionfando  esca  dalle  tenebre 
della  notte.  L'aria  depurata  dai  not« 
turni  densi  vapori ,  con  più  agevo- 
lezza respirasi,  e  dal  petto  esalando 
facilita  all'anima  la  via  d'espander- 
si, dilata  il  cuore  ricreando  le  dolci 
sue  affezioni,  ed  ingentilisce  la  men- 
te sublimandone  le  delicate  imma- 
gini. Io  sento  scorrermi  più  soave 
nelle  alleggerite  membra  la  vita,  e 
sembrami  di  acquistar  nuovi  sensi 
per  goder  nuovi  piaceri:  Ma  quell' 
orizzonte  che  ognora  più  s' infiam- 
ma ,  e  che  ognora  più  vampeggia 
d'  un  fuoco  puro  e  vermiglio  quan- 
to non  è  seducente?  Con  quanta  ma- 
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già  incanta  tutto,  tutto  rabbellisce^ 
e  con  quanta  rapidità  per  tutto  dif- 
fonde i  raggi  dei  suo  amore  solle- 
citando il  giorno?  Così  l'alba  mat- 
tutina tenera  spunta  e  serena  ,  come 
sposa  novella  che  dal  Ietto  suo  nu- 
ziale esce  voluttuosa  e  cara  ^  Mille 
raggi  di  luce  penetrano  nelle  capan- 
ne, e  chiamano  T  Agricoltore  agli 
agresti  suoi  lavori .  Esce  una  Pasto* 
rella  dall' umile  suo  abituro  e  si  fa 
giiida  a  picciola  greggia:  ella  s'in- 
jioltra....  è  Gàlatea:  saluta  il  mat- 
tino,  e  si  asside  sul  margine  del  pa- 
trio fiume.  Il  candor  dell'innocen- 
za, e  l'incarnato  dej  pudore  ^ono 
sulle  sue  guancie,  Neil'  agreste  sua 
semplicità  ha  un  non  so  che  di  av- 
venente che  incatena  ,  e  quanto 
meno  ella  è  disinvolta,  tanto  più  di- 
venta interessante,  perchè  attorniata 
dalle  rozze,  ma  ingeiitie  sue  virtù... 
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Com'è  naturalmente  bella!  Gli  Dei 
la  nascosero  nella  campagna  ,  ma  la 
Mia  beltà  la  scopre  per  la  prima  vol- 
ta agli  occhi  di  Tirsi  che  giace  sulla 
opposta  rivadeiradige....Si  veggono, 
'arrossiscono,  palpitano  ,  impallidi- 
scono. Il  turbamento  è  negli  animi 
loro^  e  le  subite  impressioni  che  ri- 
sentono sono  eguali  in  ambedue  . 
Immobili  e  sorpresi  si  osservano  avi- 
damente e  con  piacere  vagheggian- 
si  :  Inesperti  ed  incauti  non  cono- 
scono il  Dio  che  gli  ha  attesi  a  quel 
varco,  ma  cominciano  già  a  sentir- 
ne e  r  influenza  e'I  potere.  Nel  mo- 
mento che  s'occupano  dell' istinto  di 
scambievolmente  idoleggiarsi,  sem- 
brano ancora  più  occupati  dal  de- 
siderio di  conservarsi  puri  :  tanto  i 
loro  affètti  sono  immacolati  e  casti . 
E'  pur  delicato  il  primo  amor  dei  pa- 
stori !  Kiservati  e  confusi  vorrebbero 
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parlarsi,  mti  le  lor  voci  rimangono 
a  mezzo  il  petto:  si  amano  già  ;  è 
facile  all'amore  l'entrare  in  due  ani- 
Hìe  aperte  da  tutte  le  parti  :  Hanno 
già  perduta  la  pace,  e  son  già  schia- 
vi del  nume  che  non  sanno,  o  non 
osano  ancora  nominare. 

Q^uadro  secondo^ 

E' pur  bello  un  bel  giorno  di  Mag- 
gio: pare  una  festa  che  il  ciclo  do- 
na alla  terra»  Il  sole  è  sopra  l'oriz- 
zonte, e  fe  nòtte  è  già  intiei^men- 
te  dissipata  da' suoi   torrenti  di  fuo- 
co .   II    nascer    di    quell'   astro    ri- 
sveglia l'idea  di  quel  primo  stupen- 
do momento  in  cui  l'Universo  sor- 
tì dalle  voragini  del    caos;  tanto   al 
suo  apparire  tutta  la    natura  sì  ria- 
nima ,   prende  e   moto   e  senso  ,   e 
sembra  come   uscir    dalT  orrore  del 
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nulla .  Nubi  di  tutte  le  form^  le  pii| 
eleganti,  di  tutti  i  colori  i  più  vivi, 
cangiano  ad  ogni  istante  la  decora- 
zione spettacolosa  del  cielo  coi  più 
mirabili  accidenti  della  luce .  Ah  ! 
quando  quel  gran  luminare  cadde 
dalle  paterne  mani  del  suo  autore, 
ebbe  certo  il  comando  di  parlar  setti- 
pr^  ai  mortali  dell'onnipotenza  sua, 
d:  tutti  i  suoi  eccelsi  attributi ,  e  di 
Incuter  loro  colla  meraviglia  la  più 
,^ivota  venerazione,  A  tanto  por-: 
^:ento  l'uomo  è  come  sorpreso  della 
maestà  del  suo  domicilio...»  Alme- 
no il  dì  che  nacque  fu  certo  per  lui 
un  bel  giorno.  Quanto  mai  sono  di-- 
sastrosi  gli  altri!  Tirsi  è  a  quest'ora 
infelice.  Sarà  venuto  al  primo  rom- 
per dell'  alba  per  veder  Galatea  ,  il 
Sole  ha  già  incominciata  la  sua  car-^ 
riera ,  ma  ella  non  è  per  anco  com^ 
parsa  ♦  Disteso  per  terra  ai  piedi  d* 
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un  faggio  Tirsi  rimansi  immobile  e 
languente.  L'impazienza  comincia  a 
meschiare  il  suo  veleno  all'  ansietà 
della  sua  aspettazione;  dubita  quasi 
di  Galatea,  e  più  dessa  ritarda,  più 
la  diffidenza  si  rinforza  nel  suo  cuo- 
re. Mille  opposti  pensieri  lo  agitano 
a  vicenda,  e  spandono  una  nube  di 
tristezza  sopra  tutto  ciò  che  il  cir- 
conda. Le  Valli,  i  Boschi,  que'pini 
orgogliosi  sulla  cima  dei  quali  gli 
augelli  per  salvare  la  lor  libertà 
vanno  a  farvi  il  nido,  que'  rivi  inar- 
gentati che  divertono  sulla  pianura 
i  loro  errori  e  l'incostanza  loro  , 
quelle  grotte  nelle  quali  Eco  pieto- 
sa risponde  al  roco  lamento  dell'a- 
cque ,  tutte  queste  scene  campestri 
che  ispirano  tante  beate  illusioni  , 
hanno  perduto  ogni  incanto  per  lui. 
Coir  angustia  nell'anima  e  la  trepi- 
dazione nel  cuore  ,  leva   al   cielo  i 
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suoi  occhi  bagnati  di  pianto,  e  par 
ne  invochi  l'oggetto  della  sua  tene- 
rezza: Pallido  ed  abbattuto  langui- 
sce e  perde  la  naturale  sua  giovia- 
lità :  Così  la  rosa  dischiude  il  seno 
in  sul  mattino ,  spande  i  suoi  pro- 
fumi nella  campagna  ,  si  appassisce 
a  poco  a  poco  in  su  la  sera,  i  vi- 
vidi suoi  colori  s'  illanguidiscono, 
il  suo  stelo  s'' infievolisce ,  e  npn  po- 
tendosi più  sos^tenere  inclina  la  molle 
sua  testa  e  muore. 

Quadro  Ttr%o . 

Senza  ornamenti,  senz'arte,  bella 
delle  sole  sue  attrattive,  Galatea  ap- 
pare ,  e  la  sua  modesta  beltà  si  rab- 
bellisce della  sua  stessa  modestia  \ 
Tirsi  la  scorge  da  lungi,  si  rasserena; 
e  le  sue  pene  ,  le  inquietudini  sue 
svaniscono,  e  non  esistono  piùnem- 
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meno  nella  sua  memoria:  Si  alza  e 
la  invita;  Ella  ricusa  di  venire^  ma  alla 
finca  lui  s'avvicina,  e  Tuno  alPaltro 
dappresso  s'assidono:  Hanno  entram- 
bi un'aria  di  verità  la  più  amena, 
e  sono  in  una  disposizione  sì  ama- 
bile e  sincera  da  interessare  .  Coi 
loro  sguardi,  soli  oggetti  della  reci- 
proca loro  innocua  ambizione,  cer- 
cano di  entrarsi  a  vicenda  negli  ani- 
mi per  accenderli  ;  la  passione  cre- 
sce e  fa  nuovi  progressi  ;  comincia- 
no a  sospirare,  e  sembra  che  il  cielo 
sorrida  all'  innocenza  dei  loro  sg- 
spiri.  L';2more  li  domina  del  tut- 
to, ed  ha  già  deciso  della  lor  sor- 
te, ma  non  li  ha  ancora  infiam- 
mati a  segno  da  renderli  più  arditi. 
Quella  timidezza  che  é  sì  naturale 
ad  una  età  fanciulla  li  ritiene  tut- 
tavia in  dolorosi  impacci  :  pare  che 
amandosi,  non  abbiano  altra  inten- 
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fione  cht  quella  di  un  puro  e  fra- 
terno affetto  .  Sono  sì  imbarazzati 
che  sembra  ignorino  ciò  che  coaver- 
rebbt  sapessero ,  e  che  non  sappiano 
che  ciò,  che  sarebbe  bene  che  igno- 
rassero: arrossiscono  perfino  di  lo- 
ro stessi  :  ciò  non  pertanto  Tirsi 
stende  alla  fine  una  mano ,  Galatca 
la  respinge ,  ma  con  quel  garbo  e 
con  quella  timida  dolcezza  che  in- 
vita; la  stende  di  nuovo  ,  già  strin- 
ge la  destra  dell'  Amante  sua  ,  e 
pare  le  domandi,.,. 

Quadra  Quarto^ 

Tirsi  cede  al  fine  alla  voce  dì 
quei  secreti  affetti  che  parlano  al 
cuore,  né  mai  T ingannano;  abbrac- 
cia la  sua  Amante  e  la  bacia.  Tutta 
la  sua  anima  è  sulle  sue  labbra  ,  e 
Galatea  non  declinando  il  volto  da 
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questo  innocente  cimento,  offre  le 
palme  di  una  prima  vittoria  agli 
occhi  del  suo  Amante:  a  lui  ren- 
de il  bacio 0  I  lor  campestri  uffizi 
gli  sforzano  loro  malgrado  a  sepa-- 
tarsi:  a  gran  pena  Puno  dall'altro 
si  diparte:  li  veggo  già  separati,  ed  ai 
respettivi  lor  lavori  intesi  ;  co-- 
miuciano  a  piangere  .  Ah  !  V  uma- 
na felicità  è  come  la  lanugine  delle 
frutta  ;  un  soffio  la  distrugge.  Ad 
onta  che  sieno  lontani  non  fanno 
che  desiderarsi  ed  aspettarsi,  cangia- 
no di  occupazioni  e  dì  luogo  ,  ma 
non  cangiano  né  di  pensieri ,  ne  di 
sentimenti.  Ad  ogni  nuova  aurora 
si  veggono  e  si  parlano,  e  credono 
sempre  di  vedersi  e  di  parlarsi  per 
la  prima  volta:  Tanto  vicendevole 
niente  si  amano! 
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Qiiaàro  quinto . 

Dopo  molto  tempo,  e  dopo  tutti 
i  piccioli  sacrifizi  del  loro  cuore,  so- 
no già  alla  meta  del  lor  cammino  : 
Tirsi  depone  una  corona  di  fiori 
sulla  testa  a  Galatea;  questa  del  pari 
sta  per  incoronarlo  :  Un'  ara  è  fra 
loro  della  quale  pure  fiamme  s'in- 
nalzano; su  quei  sacro  fuoco  giura- 
no entrambi  di  vivere  per  amarsi  e 
di  amarsi  eternamente  per  vivere  . 
U  unione  loro  non  è  union  so- 
lamente ,  e  la  compenetrazione  di 
due  anime,  che  non  son  più  due, 
ma  una  sola .  La  buona  fede  di  Ga- 
latea è  garante  di  quella  di  Tirsi , 
ed  il  cuore  retto  e  semplice  di  lui 
riposa  senza  inquietudine  sopra  quel- 
lo della  sua  sposa,  della  quale  ve- 
de  la    lealtà    presente  ,    senza    so- 
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spettar  neppure  eh'  ella  possa  di- 
ventar mai  infedele  :  Un  tal  futuro 
evento  gli  sembra  più  impossibile ,  che 
verisimile.  Quanto  non  è  egli  lon- 
tano da  quel  corrotto  raffinamento 
che  rende  sospetto  il  bene ,  s' inge- 
gna a  trovare  il  male,  l'offre  sotto 
tutti  gii  aspetti,  va  a  cercarlo  nelT 
avvenire  quando  non  e  presente,  e 
lo  riguarda  come  sicuro  quando  è 
possibile! 

Qi^adro  sesto. 

Tutto  è  in  fuoco:  Tirsi  e  Galatea 
sopra  rozzo  tappeto  stesi  e  da  un  ve- 
lo coperti,  nell'eccesso  del  traspor- 
to fra  le  loro  braccia  consumano  il 
mistero  della  creazione,  e  già  nelle 
lor  pupille  scorgono  spuntar  la  spe- 
ranza di  vedersi  triplicati  .  Questo 
sol  momento  è  reale  per  essi;  la  lo- 
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Yd  esistenza  in  questo  punto  è  vera 
esistenza  ^  e  cessa  dalT  essere  un  sogno  ^ 
una  menzogna-  Ah  il  cielo  pose  so^- 
ìo  una  metà  di  vita  in  una  creatu- 
ra sensibile  ^  per  necessitarla  a  cercar- 
ne l'altra!  Tirsi  e  Galàtea  vivono 
e  l'universo  svanisce  innanzi  ài  loro 
Cechi  :  sono  in  una  contentezza  che 
non  è  turbata  da  nulla ,  ed  in  vista 
iianno  quell'aspetto  che  assicura  che 
non  sentono  né  rimorsi  ^  né  j^enti- 
nienti  :  sembra  che  sieno  giunti  al 
possesso  del  cielo  5  della  terra  ,  di 
tutti  gli  oggetti  dcir  umana  ambizio- 
ne; tanto  sonò  beati.  Il  loro  amore 
ispirato  dall' innocenza,  acceso  dalla 
ingenuità,  e  consecrato  da  un  santo 
giuramento  morirà  con  essi  nella 
tomba .  Così  lungi  dal  fasto  insipido 
delle  passioni  vote  di  reali  piaceri  ^ 
e  sacre  alla  vanità^  l'umile  e  puro 
affetto  si  nasconde  bielle  campagne^ 
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nei  deserti ,  e  là  vive  col  suo  nume 
in  una  profonda  pace^ 

Quadro  settimo. 

Più  di  nove  volte  ha  compitò  iì 
regolar  suo  corso  la  Luna;  tre  sta-^ 
gioni  ho  vedute  succedersi  e  passa-^ 
re  5  ne  più  ho  scorti  allo  spuntar 
dell'  alba  sulle  sponde  delP  Adige 
Tirsi  e  Galatea ,  Che  sarà  mai  di  lo- 
10?  Visitiamone  la  Capanna  .  •  .  ^ 
Felici!  .  •  .  Hanno  fra  le  mani  un 
tenero  monumento  dei  loro  amori  ^ 
lo  accarezzano  ^  V  abbracciano  ,  lo 
baciano  e  son  beati  «.  In  vista  sem-^ 
brano  tre  creature  d'una  sol' anima 
informate ,  ed  in  un  solo  essere  con-* 
fuse  e  miste •  La  calma  la  pii)[  serena 
è  sulla  fronte  di  Tirsi  e  Galatea  ^  la 
gioia  la  più  soave  scorre  per  le  lo-^ 
ro  vene,  e '1  piacere  più  puro  tiit^ 


te  le  loro  membra  vivifica  di  nuo- 
va vita.  Contenti  di  ciò  che  posseg- 
gono, disprezzano  ciò  che  non  han- 
no; fedeli  alle   leggi   della   natura  > 
sudditi  dei  loro  doveri,  sovrani  del- 
le lor  brame,  senza  cure,  senza  tur- 
bamento, senza   querele  godono  di 
quella  solida   contentezza,  che  por- 
tano con  loro  stessi.  Il  loro  amore, 
ecco  tutto  ciò  che  li  occupa ,  ed  ec- 
co tuttociò  che  fa  ad  essi  goder  sul- 
la terra  i  piaceri  del   cielo  .  Ah!  la 
beatitudine  non  fissa  il  suo  soggior- 
no  nelle  fastose  rcggie  ;   ella  fugge 
Palta  maestà  del  Trono  e  si   occul- 
ta  in   povero   tugurio,  per  riposare 
nel  seno  di  quelle  creature,  che  noa 
sono  agitate  da   vani    desideri ,   da 
smodate   passioni  ,    o  dai    furori  di 
ima  cieca  ed  insana  ambizione! 

FINE, 


o(  17  )o 
RITRATTI. 


BADELBERTO. 

Egli  ha  nel  discorso  quella  face- 
ta vivezza  che  caratterizza  un'ani- 
ma naturalmente  piena  d'  ilarità  . 
Sulla  sua  fronte  serena  mai  non  s'al- 
zano quelle  nuvole  oscure,  che  sono 
formate  dal  disgusto  del  viver  so- 
ciale. Pronto  e  disinvolto,  con  ugua- 
le speditezza  tratta  i  suoi  grandi  ed 
i  suoi  piccioli  affari  ^  e  con  eguale 
sollecitudine  s' ingegna  di  trar  una 
utilità,  od  un  piacere  da  ogni  mo- 
mento della  sua  vita  :  tanto  egli  è 
industre  ad  estorquer  da  tutti  i  fug- 
gitivi istanti  del  tempo  qualche  piace- 
vole contribuzione.  Lontano  dal  par- 
lar mai  di  se  o  delle  sue  ricchezze  ,  s^ 
farsi  perdonare  dagli  uomini  la  gra- 
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ve  colpa  j  d'aver  avuta  la  culla  nel 
seno  d'una  opulenta  fortuna  .  Dotato 
del  talento  d'incontrar  tutti  gli  av- 
venimenti con  cj[uella  superiorità  che 
solo  è  riservata  ad  uomini  invecchia- 
ti  neir  esperienza  ;    benché    di   non 
molti  anni,  nulla  il  sorprende,  ne  è 
liìai  acciecato  da  quel  velo  d'illusio- 
ni, che  d'ordinario  benda  gli    occhi 
alla  gioventù.  Sensibile  alTamicizia  , 
ma  difficile  a  concederla.  Egli  me  la 
ha  accordata,  e  colla  più  stretta  in- 
timità depone  costantemente  nel  mio 
cuore  tutti  i  più  gelosi  arcani  del  suo... 
Più  esamino  questo  ritratto,  e  più  lo 
trovo    inferiore   ali"  Originale  :   in- 
vano  nV  argomenterei   di    ridurlo  a 
somiglianza  perfetta . 

B  E  L  L  A  N  D  R  0. 

Dal  complesso  della  sua  fisonomia 
spicca  ad  un  tempo  uq'aria  di  bon- 
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tà  che  interessa,  e  di  f'erventeimpn- 
ziciiza  che  piace.  Facile  alla  colle- 
ra, ma  più  facile  a  calmarsi,  dopo 
un  istantaneo  risentimento  é  incapa- 
ce di  conservar  odio  ,  ne  bramar 
vendetta.  Pieno  d'ingegno,  Egli  ha 
quella  sicura  penetrazione  che  va  di- 
rettamente al  centro  delle  cose,  sen- 
za curarne  gli  inutili  aspetti  ,  o  gli 
oziosi  di  vagamenti .  Egualmente  tran* 
co  nel  dire  una  verità  che  offènde  ^ 
come  un'altra  che  è  grata,  ha  ne' 
suoi  discorsi  quella  tinta  civica  che 
è  affatto  opposta  ai  bassi  e  girevoli 
modi  dell'  adulazione  .  Moderato  e 
frugale  per  se,  é  generoso  fino  alla 
prodigalità  per  gli  alrn.Nissun  sen- 
timento in  lui  supera  quello  dell'ami- 
cizia; Egli  è  tutto  de'suoi  an:;ci  . 
Interessato  nella  loro  felicità  più  che 
nella  sua  propria,  aoopra  a  quella 
degli  uni,  per  essi  sollecitando  prò- 

b  z 
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speri  avvenimenti;  limove  gli  osta-^ 
coli  che  si  oppongono  a  cjuella  de- 
fili altri,  conciliando  i dispiaceri  che 
!^  Impnidenza  e  le  private  passioni 
fanno  n.^.sce»e  fra  le  lor  domestiche 
mura .  Ad  rssi  fedele  fin  nelle  loro 
più  disastrose  vicende,  osa  sostener- 
li e  lodarli  anche  quando  altri  ar- 
disce appena  compiangerli .  Buono  e 
pieno  di  cuore  ,  tutti  tratta  con  uguale 
affabilità,  e  si  adopera  per  giovare  a 
tutti  con  eguale  impegno.  Egli  è  uno 
di  quegli  uomini  ,  coi  quali  basta 
vivere  un  giorno  per  conoscerli  pie- 
namente, e  basta  conoscergli  ungior- 
jio,  per  amarli  tutto  il  tempo  della 
vita, 

RICCARDO. 

Come  ritrarfo.^  in  quale   attitudi- 
ne, in  qual  mossa,  sotto  qua! punto 
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di  vista?  Ha  tanta  mobilità  negli  oc- 
chi, nella  fìsonoittia,  nelle  maniere, 
nella  persona,  che  i tratti  suoi  carat- 
teristici sfuggirebbero  al  più  rapido 
e  più  audace  pennello.  In  qual  mo- 
do far  conoscere  la  tempra  del  suo 
carattere,  si  buono,  sì  umano,  e  sen-- 
sitivo  ad  un  tempo  .^  che  non  può 
tollerar  l'offesa  perché  è  incapace 
di  farla?  Con  quale  artifizio  far  ri- 
saltare quella  singoiar  predilezione 
che  ha  per  la  sua  famiglia  ^  e  per  gli 
amici  suoi,  ai  quali  s'affeziona  in  mo^ 
do,  che  non  ha  pari  esempio  ,  ne  può 
aver  condegno  elogio?  Come  dare 
Un'idea  dell'estrema  sua  illibatezza^  e 
di  quel  trasporto  al  quale  s'abbandona 
quando  parla  d'un  uomo  onesto  e  dab-^ 
bene ,  quasi  che  senza  neppur  a vveder-^ 
sene  descrivesse  se  stesso  ?  Comeespii-^ 
mere  la  sincerità  de'suoi  discorSi,queir 
esattezza  colla  quale  adempie  i  pro-^ 

i  3 


0(    21    )0 

pn  doveri,  quella  moderazione  nel- 
la felice  e  nell'avversa  fortuna  ,  e 
quella  \...  Indispettito  getto  i  pen- 
nelli ed  i  colori  al  vento;  tanto  Ric- 
cardo è  superiore  agli  sbozzi  infor- 
mi dell'inesperta  mia  mano. 

C  H  E  R  U  S  C  Oc 

Nò  5  io  non  lascierò    perire  in  un 
ingiurioso  obblìo  le  qualità  del  mio 
Amico.  Il  cuore  mi  ordina  di  pren- 
dere la  penna ,  la  verità   la    condu- 
ca  proviamoci  -  Di  un  far  ani- 
mato e  disinvolto,   fra    le  cure   del 
suo  ministero  ,  nelle  società  ,   cogli 
amici ,   per  tutto ,  ha  nelle    maniere 
quella   sciolta   facilità  ,   che    è  figlia 
d'una  naturalezza  la  più   rara  o   di 
up'arte  che  sa   felicemente   nascon-- 
dere   ogni  arte.  Vivace  nel   discor- 
so ed  eloquente,  adorna  e   riveste  i 
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pensieri  d'un  frasario  interessante  . 
Ama  la  musica ,  e  le  scienze  ;  ama 
la  bella  letteratura,  senza  ostentare 
finezza  di  giudizio,  o  svariata  eru- 
dizione di  Lingue.  Dotato  d'inge- 
gno perspicace,  possiede  quel  colpo 
d'  occhio  penetrante  che  discopre  la 
verità  in  mezzo  alle  tenebre  del  rag- 
giro, e  della  ignoranza.  Sincero  ne' 
suoi  detti  ;  franco  ,  e  deciso  nelle 
azioni,  come  non  è  capace  di  gra- 
vitare sopra  alcuno,  così  è  reniten- 
te ad  essere  umiliato.  D'una  illiba- 
tezza edificante,  in  mezzo  ai  più  pe- 
ricolosi allettamenti  onde  pervenire 
ad  una  seducente  fortuna,.  la  sacri- 
ficò sempre  all'  integrità  della  sua  mo- 
rale, ed  alla  rettitudine  de' suoi  prin- 
cipi. Buon  padre,  adora  teneramen- 
te i  suoi  figli;  ottimo  marito,  sen- 
te per  sua  moglie  tutto  quell'attac- 
camento, che  nella  sua  prima  età  di- 
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videva  sul  di  lei  sesso;  egregio  ami- 
co, non  pare  dominato  da  altra  am- 
bizione, che  da  quella  di  far  del  be- 
ne a  quelle  poche  scelte  persone  , 
alle  quali  accorda  la  sua  amicizia  ; 
vivamente  sensibile  alla  miseria  de- 
t^li  sciagurati... .  Non  termino  il  suo 
ritratto  perchè  noi  posso  senza  lo- 
darlo ,  e  non  posso  lodarlo  senza 
spiacergli . 

M  E  L  A  N  I  A. 

•• 

Ella  é  tale  che  il  pennello  più  fe- 
lice non  potrebbe  che  abbozzarla.! 
tratti  del  volto  sì fi^i  e  delicati,  che 
sfuggono  quasi  alla  percezione;  Di- 
vinamente modellata  la  fronte  ,  le 
guancie  tinte  d'un  incarnato  che  al- 
le es4:remità  si  va  sfumando  con  im- 
percettibile finezza  ,  le  labbra  sì  ver- 
miglie che  sembra  che  il  piacere  non 
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ne  abbia  ancora  appannata  la  puri- 
tà, e'I  lor  sorrider  sì  dolce   e   vez- 
7.0S0  che  quasi  iclggio   di    luce   altri 
invita  al  riso,  appena  mosse   le   so-- 
vraciglia,   vivo '1   lampeggiar  degli 
occhi  che  son  due  stelle,  amorevole 
inente  composto  e  ben  diviso  il   se- 
no ,  gentili  e  con   grazia    tornite    le 
braccia,  bianche  le  mani ,  quasi  bion- 
de le  chiome,  che  né  sì,  né  nò  di- 
sciolte in  grato  disordine  erran   su- 
gli omeri,    lasciando   trasparirne    la 
freschezza  e'I  candore.  Gaja  ed  ani- 
mata senza  eccedente  vivacità,  rite- 
nuta senza  compostezza   soverchia  ^ 
franca  senza  elevazione   sprezzante  ^ 
compiacente   senza   bassezze  ,    varia 
senza  capricci,  affettuosa  senza  arti- 
fizio, Ella  è  più  dea  che  donna  .  Par- 
la e  le   voci   con  naturalezza  scor- 
rono dalla   sua   lingua;   agisce   e  le 
grazie  moderano  tutti   gl^  atti   suoi 
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soavemente  nobili  ;  giudica  e  con 
delicato  discernimento  quasi  di  tut- 
to; direi  di  tutto  se  la  sua  modestia 
non  le  facesse  pronunziare  svantag- 
giosi giudizi  sulle  proprie  fattezze  . 
Ama  la  solitudine,  sua  madre,  sue 
sorelle,  ama  le  notti  di  Young.  Cer- 
to la  natura  si  compiacque  nelT  in- 
volgere un'anima  sì  bella,  in  sì  bel- 
la spoglia  ....  Melania? ....  perchè 
arrossite  e  taciturna  a  terra  abbas- 
sate gli  sguardi  ? . . . .  Comprendo  :  in- 
felicemente vi  dipinsi ,  smorti  sono 
i  colori,  mal  sicuro  il  disegno,  po- 
co sfumate  le  tinte....  Ah!  la  gloria 
di  degnamente  raffigurarvi  è  riser- 
vata ad  un  pennello  celeste. 


FIN  E.. 


o(  17  )o 

LETTERA    (^) 

SOPRA     LA     P5ICHE 

MODELLATA    DA    CANOVA. 


Venezia  16    Maggio  1795. 

AMICO. 

Jeri  sera  ho  veduta  la  Psiche ,  an- 
zi la  veggo  anche  in  questo  momen- 
to: Le  celesti  sue  forme  rimangono 
a^ncora  nella  mia  mente,  e  provo 
tuttavia  nel  cuore  i  sentimenti  che 
questa  Deità  mi  ha  destati  «  Sono  in- 
quieto: il  mio  entusiasmo  innalzato 
a  quel  grado  a  cui  lo  spinge  la  vi- 
sta delle  opere  grandi ,  mi  eccita  a 
gettar  sopra  un  foglio  il  risultato 
delle  impressioni  che  questa  Giova- 
netta  mi  ha  fatte.  Scrivo  a  Voi  per- 
ca) Scrìtta  al  Sig,  C:  G:  Mangilli . 
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che  avete  un  gusto  squisito,  un  tat- 
to lino  ,  ed  uno  sguardo  sicuro   per 
conoscere  £  giudicare  i  capi  d'opera 
delle  arti  -  Era  notte  quando  mi  so- 
no atlaccialo  alla  stanza  di  Psiche...  * 
Quale    momento  !    In    mezzo  a  due 
liaccole  accese,  ho  veduta  brillar  neir 
aria  una  figura   angelica  :   a  Lei    mi 
sono  avvicinato   con   ciueila    timida 
venerazione  colla  quale   m'  innoltro 
in  un  tempio  augusto,  e'I  mio  cuò^ 
re  fii  preso  da  quella  spezie  d'incan- 
to, che  la  beltà  sparge  su   tutto  ciò 
che  la   circonda.   Affisai   gli  sguardi 
sulla  sua  testa  divina:  Le  sue   chio- 
me accolte  in  massa  dietro  al  capo, 
strette  da  un  nastro  e  di  là  cascanti 
hi  fiocchi  variamente  e  con  vaghéz- 
za inanellati  mi  hanno   irxantato... 
Come  è  mai  molle  r  inclinazione  del- 
ia testa ,  ed  amabile  V  aspetto  del  suo 
sembiante!....  Quegli  occhi   assorti 
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nella  deliziosa  contemplazione  della 
farfalla  che  tiene  nelle  sue  mani  , 
quel  facile  sorriso  che  traluce  dalle 
sue  labbr.i  colla  semplice  ingenuit;\ 
della  natu:a,  e  l'innocente  compia--- 
ccnza  che  rende  amena  tutta  la  sua 
fisonomìa,  par  che  hscino  sentir  la 
pace  die  le  regna  nel  cuore .  Le  sue 
braccia  si  staccano,  s'allontanano  mor- 
bidamente dagli  omeri  5  s'atteggiano 
in  una  opposizione  ammirabile,  e  so- 
no piegate  in  un  modo  il  più  soave 
il  più  pastoso:  Le  mosse  delle  mani, 
tutte  le  loro  inflessioni  sono  piene  d' 
una  grazia  spontanea  che  attrae,  q 
d'una  sì  verace  naturalezza  che  prò-- 
voca  a  baciarle Ah  quanto  quel- 
le mani  sono  belle  ^  e  quanto  lebel-^ 
If  mani  son  rare!...  Con  quanta  age- 
volezza non  preme  E  Uà  e  non  sostenta 
col  sinistro  braccio  la  veste  che  cela 
la  nnetà  inferiore   della  persona  ?   e 
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quella  pnrte  velata  qual  felice  con- 
trasto non  forma  coll'altra  scoperta  , 
è  qual  modesta  decenza  non  dona  a 
Psiche,  che  per  tal  modo  nasconde 
all'occhio  avido  quell'ara  del  pu- 
dore, di  cui  ella  par  gelosa  custode? 
Con  quanta  intelligenza  non  è  com- 
partita quella  veste,  chedis{iiega  per 
tutto  la  sua  semplicità,  e  la  sualeg- 
gierezza  ?  per  renderla  distinta  dalla 
morbidezza  delle  carni,  eper  far  ri- 
saltar queste  con  maggiore  eviden- 
za, lo  scarpello  del  sagace  Artista  la 
ha  resa  quant'c  possibile  e  granita  e 
brillante  :  Fudr  fuori  della  stessa ,  sen- 
za deviare  dalla  direzione  delle  gam- 
be gentili,  appariscono  colla  mag- 
gior naturalezza  i  piedi  svelti  ed 
eleganti:  11  sinistro,  sul  quale  appog- 
gia per  la  maggior  parte  la  persona 
è  naturalmente  fermo;  l'altro  leg- 
giero come  l'aria  lambisce  colla  so*- 
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la  punta  la  terra,  ed  appena,  appena 

la  tocca Quale  armonica  propor- 

zione  non  domina  in  tutta  la  Figu- 
ra ?   Quella   linea   che   la   circoscri- 
ve per  intiero,  e  che  ne  comprende 
tutte  le  forme ,  è  di  una  perfezione 
sublime:  Dessa  si  svolge  in  mille  on- 
dulazioni  fine  e  delicate;  ora   scap- 
pa e  si  nasconde,   ora    riappare,  ed 
in  tutte  le   ingegnose    sue    direzioni 
forma  dei  contorni^  che  vanno  insen- 
sibilmente mancando  e  che  svanisco- 
no in  molli  cavità  :  Qui  s'abbando- 
na ad  una  docile  flessione,  persegui- 
re l'eminenza  di  un  seno   nascente; 
e   là  s'erge    colla   dolce   elevazione 
dellespallc,  discende^,  e  s'interna  nel- 
la caduta  delle  reni,  risorge,  e  s'al- 
za  colla   rotondità    dei    fianchi . . . . . 
Nò,  non  traveggo,  fin  l'ossatura  si 
fa  leggiermente   sentire,  per  quanto 
lo  soffre  la  morbidezza  delle  carni ,  e 
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queste  istcsse  sono  più  o  meno  de- 
licate, secondo  le  diverse  parti  del 
nudo.,..  Sì,  quest'opera  è  un  mira- 
colo dell'arte:  non  v'ha  colpo  di 
scarpello,  che  non  sia  un  tratto  di 
Genio Illustre  Canova,  non  è  da- 
to che  a  te  d' imprimere  in  un  sas- 
so il  suggello   dell'immortalità 

Oh  come  l'occhio  resta  contento,  da 
qualunque  punto  io  ti  contempli ,  o 
Psiche!  II  tuo  molle  atteggiamento 
spira  d'ognintorno  la  purità  più  soa- 
ve, l'amore  più  casto,  e  l'innocen- 
za la  più  innocente:  Tu  sei  sempli- 
ce come  la  natura,  e  bella  al  par  di 

lei Psiche,  io  ti  veggo  e  sento  la 

tua  presenza:  Come  Pimm.alione  in- 
nanzi air  opera  delle  sue  mani,  io 
sono  assorto  dinanzi  a  te,  ed  invoco 
al  par  di  lui  il  fuoco  sacro  di  Pro- 
meteo, che  scenda  sulla  tua  fronte  e 
ti  dia  la  vita  . 

F  i'n  e. 
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LETTERA    (a) 

SOPRA    IL    MONUMENTO 
V      I 

ANGELO     EMO 

SCOLPITO  DA  CANOVA  , 


AMICO. 

Venezia  J3.  Agosto   IJ9^- 

Ho  veduto  il  Monumento  desti- 
nato ad  eternare  la  memoria  di  An- 
gelo Emo^  e  l'ho  veduto  più  volte. 
Per  darvene  qualche  idea,  vi  scrivo 
questa  lettera  ;  ma  non  attendete  al- 
tro più,  che  un  adombramento  lon- 
tano, un'informe  copia  di  quest'ori- 
ginale perfetto. 

Sorge  fra  mezzo  air  onde  marmc 


(a)  Scritta    al   Sig,    C:    S:    Stratico    P.    P,    di 
Padova  . 
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una  colonna  rostrale  che  sostiene  il 
busto  di  Angelo  Emo,  Alla    sua    de- 
stra giace  una  batterìa  galleggiante, 
presso  al  piedistallo  del  navale  tro- 
feo, 5uIIa  quale  siassi  elegantemente 
accosciata  una  verginella  di   naturai 
grandezza,  la  Fama,  che  addita  col- 
la sinistra  l'Eroe,  leggermente  toc- 
candone la  lorica,  mentre  coli' altra 
mano  è  in  atto  di  scriveie  sulla  co- 
lonna le  preclare  sue  geste.  Dal  la- 
to opposto  vola  in  un  campo  d'aria 
aperto,  elevato  sopra  un   mar    fre- 
mente, il  Genio  della   nautica  ,  che 
sta  per  incoronarlo.  Lacomposizio- 
ne  del  monumento  e   piena   di   tut-- 
ta  quella  intelligenza,  della  quale  è 
capace  l'assunto.  I  soggetti  principa- 
li ,  gli  accessori  sono   contrapposti  e 
bilanciati  con  tale  armonica  simme- 
trìa,  che  risaltano  a  misura  della  re- 
spettiva  loro  importanza ,  Emo  gran- 
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deggia  nel  mezzo.  La  sua  testa  ab- 
bronzita sul  mare  inclinasi  alcun  po- 
co verso  il  petto,  e  mostra  una  fron- 
te ampia  ed  increspata,  due  occhi  in- 
cavati e  socchiusi ,  le  cui  sopracci- 
glia sono  rilevate  ed  espresse  confort 
za,  i  muscoli  delle  gote  affondati  e 
rugosi ,  la  bocca  gravemente  com- 
posta ,  e  poche  striscie  di  capelli  cor- 
ti^ rari,  e  pressoché  affatto  rasi.  L' 
indicazione  intensa  e  risentita  di  tut- 
te le  parti,  dà  a  questa  fisonomìa 
queir  aria  veneranda  ed  augusta  , 
che  contraddistingue  i  Capitani  delT 
antichità.  Lucida  al  par  dell'acciaio 
e  la  lorica ,  ed  il  suo  fulgore  for- 
ma un  doppio  contrasto  colla  tinta 
della  carnagione  del  volto  ,  e  col 
marmoreo  candor  della  clamide.  Ab- 
bottonata questa  sopravveste  sull'o- 
mero destro  ,  ondeggia  lungo  il  pet- 
to ,  e  giù  cade  negletta   pel    dosso . 

e    2. 
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I^e  sue  pieghe  sono  di   un   carafferc 
grave,  ampj  gli  intervalli    fra  l'una 
e  l'altra;  maestoso  e  T andamento  di 
tutte  , 

L^  dignità  è  V  impronta  distinti-- 
va  dell  Ammiraglio,  e  tutto  ciò  che 
Tadorna  accresce  la  sua  grandezza. 
Intenta  la  Fama  e  quasi  rapita  nel- 
la contemplazione  di  lui ,  ha  la  te- 
sta portata  indietro,  gli  occhi  alza- 
ti, e  fisi  tanto  intensamente  ne' suoi , 
che  pare  gli  domandino  di  quale  azio- 
ne debba  far  prima  onorata  memo- 
ria. Quest'estasi  momentanea  e  di- 
lettevole ,  nella  quale  è  assorta ,  que- 
sto nobile  sentimento  che  l'anima  e 
la  solleva,  attestano  ch'ella  si  cono- 
sce felice  nell'esercizio  di  un  mini- 
stero sì  sacro.  Mollemente  incurva- 
ta verso  la  colonna ,  viene  a  metter- 
si in  un'attitudine  amorosa  che  di- 
$piega  tutte  k  forme  del    dorso,  ed 
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accresce  la  varietà  di  quelle  del  pet^ 
to.  Il  suo  seno  alquanto  cresciuto, 
e  le  pieghe  inferiori  della  carne  fi^ 
gurano  un'onda,  che  dolcemente  ele- 
vandosi,  e  con  mollezza  scendendo^ 
scorre  colla  più  docile  fluidità.  Sul 
tergo  è  quasi  impercettibile  il  pas-» 
saggio  da  un  contorno  all'altro:  nes- 
suno balza  dalla  naturale  sua  ^tua-^ 
zione,  o  s'estolle  d'improvviso  dal- 
la linea  che  circoscrive  e  tondeggia 
il  nudo.  Tutto  con  dolce  agevolez- 
za trascorre  sulle  diverse  inflessioni 
di  una  disuguale ,  ma  simmettrica  co- 
struzione* La  testa  ha  qualche  cosa 
più  che  d'umano.  Una  linea  piegh^-^ 
volmente  ondeggiata  dalla  fronte  al 
mento  proffila  la  sua  faccia .  Grande 
il  taglio  degli  occhi,  le  sovraciglia 
delicatamente  espresse ,  ridondanti  le 
guancie  della  più  fresca  giovanezza, 
le  labbra  socchiuse  ed  ammorbidite  ^ 
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vaga  racconciatura  de' suoi  capelli; 
che  raccolti  insieme  addietro  e  stret- 
ti da  tenue  benda,  si  spandono  nelT 
aria  variamente  inanellati  e  contor- 
ti .  Sulle  sue  braccia  tornite  e  sciol- 
te, sulle  sue  mani  pienotte  e  cosper- 
se di  molli  fosserelle  sono  profuse 
le  più  amabili  attrattive ma  quel- 
la pura  e  candida  mano  che  sta  per 
iscriver  sulla  colonna....  io  la  baciai 
come  viva.    . 

Le  fattezze  di  queste  parti  scoper- 
te appariscono  più  belle  ancora  per 
la  contrapposizione  del  velo  eh'  ella 
s'è  avvolto  con  negligenza  alla  cin^ 
tura,  e  che  le  copre  la  metà  inferio- 
re del  corpo.  Dimesso  e  seguace  del 
nudo ,  lo  adorna  e  riveste  ,  ma  sen- 
za occultar  le  sue  forme .  Maravi- 
gliosamente panneggiato ,  offre  un 
complesso  di  pieghe  fluidissime ,  na~ 
turali,  e  variate,  che  s'abbandona- 
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no  alle  diverse  inflessioni  delle  mem- 
bra. S'ergono  sulle  sue  spalle  due 
grand'  ali ,  le  cui  penne  lunghe  e  spie- 
gate si  stendon  nell'  aria .  Ha  con 
lei  la  tromba,  queir  infigne  istru-- 
mento  col  quale  diffonde  per  l'uni- 
verso il  nome  degli  eroi . 

Quefta  Fama  ha  tutta  quella  deli- 
ziosa magìa  e  quell'ameno  incanto, 
che  seduce  e  rapisce  la  gioventù  nei 
primi  amori .  La  morbidezza  delle 
sue  carni,  l'affettuosa  sensibilità  che 
le  spira  intorno,  le  sue  mosse  ele^ 
ganti  e  spontanee  inebbriano  i  miei 
sensi  ed  agitano  soavemente  il  mio 
cuore  .  No  ,  la  tenei*a  immaginazio- 
ne di  Correggio  non  potea  produr- 
re un  oggetto  più  amabile  più  caro. 

Qui  è  dove  la  penna  mi  trema  sul 
foglio.  Come  descrivere,  o  almeno 
delineare  quel  Genio  della  nautica , 
che  par  Or  ora  disceso  dalla  sua  pa- 
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tria^  dal  Cielo?  L'elaftica  leggere^r- 
za  che  l'avviva,  e  che  risalta  dalle 
membra  protese  ed  un  poco  allun- 
gate, dai  fianchi  incavati  e  ristretti, 
dall'anche  tumidette,  e  dalle  gambe 
agilissime;  quell'aria  di  divinità  dif- 
fusa sopra  ogni  parte  della  persona  ; 
tutto  incanta  i  miei  occhi  ed  istupi- 
disce la  mia  mano  . 

Il  Cavaliere  ri' ^^^/vr  entra  un  gior- 
no nella  flanza  di  Mengs,  ed  è  sor- 
preso in  udire  una  suonata  dell'ar- 
monico Gorelli,  e  nel  veder  l'egre- 
gio pittore  col  pennello  sopra  una 
tela  sospeso:  Voglio  fare  (dice  Mengs) 
un  quadro  sh  questo  modo  cromatico  al- 
legro e  vJ-vace Qtial    musica  in- 

tuonavasi  alla  tua  grand' anima,  in- 
signe Canova,  quando  ti  venne  il 
pensiere  di  trasformare  un  pezzo  di 
marmo  in  questa  figura  cekste?  Do- 
ve trovasti  questo  complesso  di  {or- 
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me  tutte  unite  e  tutte  eccellenti?  Ah^ 
qui  certo  la  natura  abbandonò  l'ar- 
tista; essa  non  avea  più  modelli  da 
presentargli,  egli  fu  costretto  a  tro- 
varli nella  sovrumana  sua  immagi- 
nazione. 

Ignudo  è  questo  leggiadrissimo  gio^ 
vinetto,  che  non  ha  ancora  finito 
di  crescere.  Elevato  in  un'attitudine 
alquanto  obbliqua  ,  stende  innanzi  le 
sue  braccia ,  che  formano  un'  ammira-- 
bile  contrapposto  colla  direzione  dei 
piedi.  Gli  pende  dall'omero  destro 
un  panno  leggiero  di  cui  gli  cade  un 
lembo  abbandonato  davanti ,  men- 
tre tutto  il  resto  gli  svolazza  dietro 
alle  spalle.  Le  ultime  linee,  che  con- 
tornano il  nudo  ^  sono  ingegnosa-*- 
mente  serpeggiate  ,  e  vanno  alter- 
nando le  curvature  colla  più  dolce 
armonia.  Su  tutta  la  superficie  l'ef^ 
fetto    dei   muscoli  è    espresso    colla 
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maggiore  accuratezza ,  e  non  vi  si 
vede  che  un  ameno  concerto  di  for- 
me eminenti  e  di  sinuosità  quasi  sva- 
nite, le  quali  sembrano  legate  insie- 
me da  una  spezie  di  simpatìa  che  le 
unisce  soavemente,  senza  perturbare 
r equilibrio  dei  contorni  e  le  facili 
transizioni  dair  uno  all'altro.  Alle 
ginocchia,  ai  polsi,  sulle  varie  giun- 
ture, il  giuoco  delle  articolazioni  è 
indicato  con  sagace  precisione  e  con 
grazia  singolare.  Tutte  le  forme  di 
queste  parti  sono  depurate  da  ogni 
imperfezione  umana  ;  ma  quelle  del 
volto  hanno  il  carattere  puro  e  su- 
blime, che  conviene  ad  una  testa 
angelica.  Le  sopracciglia,  chegP in- 
coronano gli  occhi  modesti  e  tran- 
quilli^ e  le  palpebre  dolcementeaper* 
te  ;  le  labbra  soavi  e  placide  che 
sbocciano  fra  due  guancie  ricolme  , 
ed  un  mento  rotondato,  fanno   ap- 
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parile  sulla  sua  fisonomia  V  innocen- 
za della  gioventù,  e  la  calma  della 
contciuezza.  Le  chiome  profuse  sul 
capo  gli  ornano  le  tempia:  in  ispes- 
se e  varie  anella  fioccano  ondeggian- 
ti sui  collo,  e  dauHO Ah!  io  mi 

sforzo  di  dipingere  questa  testa  ,  e 
non  fo  che  abbozzarla.  E  quelle  ma- 
ni tanto  circospette  che  stanno  per 
assestare  gentilmente  sulla  fronte  di 
Emo  la  corona  civica  e  rostrata  , 
quell'ali  sì  leggiere,  quei  piedi  si  te- 
neri e  delicati,  che  mostrano  di  non 
aver  mai  sostenuto  il  peso  del  cor- 
po, come  ritrarli  ?  come  presentare 
quel  panno  rigonfiato  ^  sconvolto  ^ 
rifranto  in  mille  maniere  dal  vento? 
Come —  No,  non  mMnganno;  tut- 
to vola  in  questo  Genio;  tutto  è  fat- 
to per  volare:  egli  è  sì  agile  e  vi- 
vo ,  che  sembra  che  V  esecuzione  mec- 
canica delle  mani  non  abbia  avuta 
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J^artc  nel  formarlo,  ma  che    il  solo 
impulso  potente  e  la  forza    invisibi- 
le dell'ingegno  T abbia  creato  e  lan- 
ciato nell'aria . 

Oual  risalto  non  riocvc  celi  mai 
daironde  aspre,  e  scabre  del  mare, 
che  fremono  sotto  ai  suoi  piedi  ,  e 
che  vanno  a  spezzarsi  contro  la  co- 
lonna ?  La  batterìa  galleggiante  ,  il 
mortaio  da  bomba  ,  le  palle  ,  e  la 
trinciera  di  sabbia,  qual  grata  op- 
posizione non  fanno  colla  figura  de- 
licata della  Fama?  quanto  non  ac- 
cresce la  maestà  del  busto  la  colon- 
na rostrale  orizzontalmente  attraver- 
vw 

sata  da  due  navi  difese  dai  rostri  ^ 
ed  ornate  della  testa  del  Veneto  Leo- 
ne ?  Dall'  armonioso  contrasto  che 
domina  in  tutte  queste  parti,  risul- 
ta quella  spezie  di  poesia  della  com- 
posizione, che  rapisce  ed  incanta  , 
come  dalla  sovrana  facilità  colla  qua- 
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le  l'opera  e  eseguita,  deriva    queir 
apparente  leggerezza,  che  sembra  in- 
compatibile con  una  gran  massa. 

II  Monumento  è  dignitoso  ,  ma 
senza  ostentazione;  finito,  ma  sen- 
za un'  affettata  ricercatezza  ;  eccelso 
infine,  ma  vi  si  occulta  tutto  T ar- 
tifizio della  grandiosità.  Divino  Ca- 
nova !  la  tua  grand' anima  è  ravvi- 
vata da  un  raggio  di  quella  stessa 
luce,  che  illuminò  il  secolo  di  Pe- 
ricle ,  e  che  fti  tanto  propizia  ai  tuoi 
padri,  agli  scultori  della  Grecia.  For-- 
tunato  erede  della  loro  gloria  ,  ne 
conservi  scrupolosamente  il  lustro  , 
rinnovando  i  loro  straordinari  por- 
tenti ....  Fa  grand' onore  all'  Italia 
un  artista  di  genio,  che  con  un  pez- 
zo di  ferro  ed  un  sasso  sa  emular  , 
superare  le  opere  della  natura,  pre- 
sentare allo  sguardo  attonito  degli 
Esseri  soprannaturali,  celesti,  rapire 
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il  fuoco  sacro Illustre  amico,  vi 

sembro  forse  entusiasta;  è  gran  tem- 
po che  mi  si  fa  il  rimprovero  d'es- 
ser tale  :  ma  riflettete  per  un  mo- 
mento ....  Ah  !  è  forse  lecito  par- 
larvi di  me,  dopo  avervi  parlato  di  [ 
un  capo  d'opera  trascendente  delP 
arte,  di  un  monumento  immortale? 


FINE. 
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LA     VENERE 

DUI 

MEDICI. 


La  descrivo  anclV  io  —  Giovane 
Dea,  di  forme  increate  e  celesti  j  nel- 
la primavera  dell'età  ,  in  un'  aria 
che  domanda  il  paradiso  ell^  pare 
uscita  or  ora  tutta  nuda  dal  ^eno 
delPonde  nella  sua  naaggior  venu-^ 
sta,  come  bella  fanciulla,  che  ancor 
più  bella  appare  al  primo  sorger  dal 
Ietto.  Timida  e  circospetta,  perchè 
scoperta,  tenta  colla  destra  velare  it 
seno,  colla  sinistra  la  sorgente  del- 
la vita  ,  cui  occulta  più  ancóra  ^ 
stringendo  ed  avanzando  il  destro 
ginocchio  .  Mollemente  inclinata  > 
volge  alquanto  la  testa  versola  spai- 
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la  sinistra:  d'una  struttura  somma- 
mente svelta,  sembra  che  i  rappor- 
ti delle  sue  proporzioni  sieno  più  V 
opera  dell'estro  libero  ed  armonico 
del  Genio,  che  del  compasso  severo 
della  simmetrìa.  Simile  ad  una  ro- 
sa ,  che  apre  il  seno  al  primo  appa- 
rir del  sole  dopo  una  bella  aurora, 
par  che  senta  queir  età  ,  che  s'  ini- 
zia ne*  miseri  d'amore,  e  nella  qua- 
le tutte  le  membra  si  dispongono  a 
prendere  una  compiuta  configura- 
zione. Tutte  le  più  belle  forme  so- 
no insieme  fuse  per  formare  quel  si- 
mulacro d'una  beltà  ideale,  e  tutti 
ì  contorni  appariscono  sì  molli  e  pa- 
stosi, che  sembrano  quasi  innaffiati 
da  un'anima  purificata  incielo:  non 
r  ossa  ,  non  le  giunture  turbano  la 
loro  tenera  morbidezza.  Tutto  è  in 
lei  d'una  natura  elevata  dall'arte  ad 
mi' essenza  sovrumana,  scevraedim-^ 
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mime  da  qualunque  difetto  o  bisó-^ 
gno,  quale  appunto  dev^  essere  quel- 
la d'una  Divinità  ,  che  assumendo 
spoglie  sensibili  ,  dee  vestirle  sì  pu- 
re, che  sembrino  l'inviluppo  imma- 
colato d'una  sostanza  celeste. 

La  curvatura  delle  leni  ,  la  ton- 
dezza degli  omeri,  il  seno,  l'eleva- 
zione dell'  uno  e  dell'  altro  fianco 
presentano  varj  contorni  ,  che  con 
molle  ondeggiamento  si  sollevano  e 
s'abbassano,  con  insensibile  passag- 
gio gli  uni  dagli  altri  derivano,  len- 
tamente succedonsi,  e  gli  uni  negli 
altri  invisibilmente  si  perdono .  Su 
questo  torso ,  che  sente  quella  rego- 
lare e  florida  pienezza  onde  si  con- 
traddistingue una  gioventù  sovru- 
mana,  s'erge  una  testa,  su  la  quale 
si  dispiega  la  sua  divina  origine.  In 
giro  rotondo  spuntano  sulla  fronte, 
breve  e  dolcemente  convessa,  i    ca- 
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pelli  ,  che  d' ognintorno  raccolti  ^ 
un  lacciuolo  gli  cinge,  e  dietro  al 
capo  in  vari  fiocchi  con  bel  disor- 
dine ammassati  e  neglettamente  rav- 
volti ,  gli  rattiene  .  Le  sovracigUa 
amorevolmente  piegate  incoronano 
due  occhi  quasi  a  fior  di  faccia,  le 
cui  inferiori  pajpebre  alquanto  rial- 
zate spiegano  un  tal  vezzo  languido 
e  lusinghiero  che  incanta:  piene  e 
morbide  le  guancie  ,  le  labbra  soc- 
chiuse, tumidette,  spirauti  amore  e 
tenerezza,  e'I  mento  rabbellito  d'una 
pozzetta.  Sotto  un  collo  molle,  ed 
alquanto  inclinato,  lentamente  sol- 
levasi il  petto,  poi  si  divide,  e  sul- 
le ben  tornite  mamme  sta  impressa 
l'impronta  ch'ella  é  V-grginetta  an- 
cora. Colla  più  soave  declinazione 
sou  derivate  dalle  morbide  braccia 
le  mani  gentili ,  e  sulla  loro  super- 
fizic  espresse  le  articolazioni ,  ed  in- 
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dicati  i  nodi  delle  dita  da  fosscrellc 
tcr^e,  delicate  e  simili  a  molli  om- 
breggiamenti .  Le  parti  più  astruse 
vcggonsi  colla  maggiore  soavità  am- 
morbidite, e  le  ginocchia  istesse  non 
sono  che  un  rialzamento  dolce,  uni- 
forme >  tondeggiato  e  scevro  da  qua- 
lunque Sensibile  interruzione ,  Le  gam- 
be ritondette ,  pienòtte  e  degradanti 
con  facile  armonica  finezza  fin  là 
dove  appariscono  le  sue  belle  pian- 
te: dalla  testa  ai  piedi,  tutto  è  un 
miracolo  dell' arte. 

Ella  è  piena  di  quella  divinità  che 
le  infuse  il  Genio  dell'Artista,  e  pre- 
senta litf  idea  sì  sublime  di  un  cor- 
po sollevatosi  sopra  V  umana  natu- 
ra ,  che  pare  più  prodotta  dal  pen- 
siero,  che  dalla  mano.  Quale  sem- 
plicità! Quale  armonìa  di  parti  le 
une  siiir  altre  rimbalzanti  per  un  sì 
evidente  riverbero  di  bellezze  ,  che 
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pare  si  prestino  una  mutua  luce  e 
(:he  maggiormente  accrescano  avve- 
nenza alla  persona!  Tutte  le  grazie 
sono  a  lei  d'attorno:  Ella  è  lor  ma- 
dre. La  conipostezza  e  la  decenza  del 
suo  atteggiamento;  le  mani  che  tien 
lungi  da  quelle  parti  che  è  intesa 
celare,  quasi  tema  di  comprimerne 
o  disfiorarne  la  purità;  quella  fi^o- 
liomia  die  né  sì,  ne  nò  invita;  quelP 
espressione  di  tutta  la  persona  che 
par  che  ami  di  nascondersi,  ma  che 
brami  prima  di  faisi  vedere  ed  am- 
mirare; quelle  delicate  emozioni  che 
ispira ,  e  cui  pur  sembra  che  non 
senta;  quei  teneri  affetti  che  lascia 
trasparire  e  che  provano  ch'ella  ha 
un'anima,  ma  sì  serena  e  contenta 
che  non  iscompone  o  turba  i  tran- 
quilli lineamenti  delsuo  volto;  quel- 
le fattezze  che  sono  una  pina  deri- 
vazione dell'armonìa  suprema;  tut-- 
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to  lascia  nella  inente  la  deliziosa  6^ 
5'cillazionc  che  un  sogno  lusinghie-- 
ro  e  caro  nei  risves^liaici  ne  lascia  % 
Venere!  sotto  le  tue  spoglie  io  rav- 
viso la  tua  Divinità:  Tu  sei  alla  mia 
presenza,  ma  sci  fatta  pel  Cielo;  ti 
appoggi  sulla  terra,  ma  leggiermen- 
te, come  una  colomba  che  la  toc^ 
ca  appena.  Ah!  non  è  il  tuo  cinto 
che  contiene  tutte  le  malìe  amoro-^ 
se,  le  più  seducenti  attrattive  j  l'amo- 
re diversificato  sotto  mille  forme  in- 
cantatrici  ,  i  desideri  sempre  rina- 
scenti ,  i  piaceri  delicati  e  voluttuo- 
si, quegli  scherzi  fan(?iulleschi  e  na- 
tivi, quelle  pazzerelle  vivacità  ,  e 
quegli  artifiziosamente  innocenti  ed 
infantili  abbandoni  che  la  mente  e'i 
cuor  guadagnano;  è  la  tua  beltà  ri- 
piena di  tutti  questi  artifizi  ,  ed  è 
la  sua  magìa  che  tutto  seduce ,  e  tiitr 
to  air  intorno  ammalia.    Ah  !  se   il 
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tuo  candore  ti  distingue  fra  le  stelle 
neir Empireo,  la  tua  bellezza  ti  di- 
stingue fra  le  donne  in  terra:  Des- 
se diferiscono  quasi  per  metà  da  te, 
che  sei  l'essenza  di  un  bello  ideale, 
e  sovraumano. 


FINE 
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QUADRO 

D    1 

ENRICO  WINTERSON  W. 


La  Scena  è  in  una  piaggia  campc^ 
stre  :  Nel  fondo  del  Quadro  si  vede 
rosseggiare  vivamente  il  mattino  ; 
Nel  mezzo   grandeggia   di  tutta  la 


(a)    Questo    Pittore    calunniato    e  perseguitato ^ 
perchè  avea  avuto  il  coraggio  di  dire   delle 
verità  all'arbitro  del  destino   ddla    sua  pa- 
tria 5  dovette  ritirarsi  nell'  isola  di    Alan . 
/  suoi  amici  j' impegna^rono  fin  con  loro  pe- 
ricolo per  salvarlo .  Riconoscente    a    quanta 
aveano  fatto  per  lui  ^  compose  questo  Qua- 
dro 5  nel  quale  gli  dipìnse  tutti ,  e  sul  qua- 
le effigiò  pur    anco    sé    stesso  neir  atto  che 
scrive  sopra    una  piramide   a  perpetua   7ne- 
moria    i   loro    rwmi ,    in    se^no    di    grato 
arUme . 
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Persona  una  Figura  simbolica  di  na- 
turale statura  :  all'  atteggiamento  , 
agli  emblemi  dessaèP  Amicizia  .  Ab- 
braccia un  olmo  diseccato  colla  sini- 
stra ,  volge  alquanto  a  quel  verso 
la  testa,  fisa  gli  amici  dell'artista  che 
sono  schierati  di  qua  dall'albero,  e 
colla  destra  stesa  loro  addita  dall'al- 
tra parte  Winterson  istcsso  ,  che  po- 
sto a  sedere  sopra  una  pietra,  il  dos- 
so rivolto  verso  lo  spettatore ,  la 
destra  alzata,  pare  che  momentanea- 
mente la  rimova  dallo  scrivere  so- 
pra un'alta  piramide  che  gli  sta  di- 
nanzi, i  loro  nomi,  e  che  interdet- 
to drizzi  loro  incontro  gli  sguardi, 
come  veggendoli  allor  allora  com- 
parire. La  subitanea  sorpresa  di  En- 
rico, i  suoi  occhi  che  istantanea- 
mente s'  incontrano  con  quelli  de' 
suoi  amici ,  il  cenno  affettuoso  dell' 
amicìzia  che  pare  dica  a  questi  :  Ec- 


I  co  la  'ncompcisa  della  biwiìa  airone ,  che 
avae  fatta  ;  tutti  cotesti  sentimenti 
concentrati  in  un  punto  solo  forma- 
no r unità  di  quell'incontro  appas- 
sionato, che  mette  in  una  simulta- 
nea corrispondenza  gli  attori  .  All' 
idea  di  quel  commovente  spettacolo 
consuona  il  colorito  ed  il  tuono  ge- 
nerale della  pittura .  Ingegnoso  è  V 
artifizio  della  composizione  ^  e  gli 
oggetti  sono  egreggiamente  compar- 
titi ed  equilibrati  •  II  pittore  bilan- 
ciò la  copia  delle  persone ,  che  so- 
no da  r  un  lato  del  quadro,  con  una 
selva  di  piante,  che  dal  lato  oppo- 
sto s'erge  dietro  alla  piramide,  e  non 
pose  nel  naezzo  che  una  Figura  per 
lasciar  libero  il  campo  a  quell'  aria 
gaja  e  di  festività  ,  che  un  mattino 
brillante  e  sereno  spande  sulla  terra . 
L'Amicizia  è  di  una  struttura  leg- 
giera; pare  che  l'agilità  e  la  soUcci- 
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tiidine  traliicano  da  tutta  la  sua  per- 
sona .  Scoperta  fino  al  dissotto  del 
petto,  una  finissima  veste  candida  al 
pari  di  quella  dcU'ianocenza  e  da  un 
nastro  rattenuta  presso  al  cuore  ,  le 
scende  d'ognintorno  circonfusa  qua- 
si fino  ai  piedi.  Il  contorno  de' ben 
comporti  omeri,  il  seno,  le  braccia 
gradatamente  dedotte  fino  alle  sue 
belle  mani  ;  tutte  queste  parti  ignu- 
de  non  presentano  che  una  carnagio- 
ne venusta ,  delicata ,  e  piena  di  mor- 
bidezza .  Ma  la  beltà  delle  forme 
spicca  sopratutto  dalla  sua  fronte  di 
greca  eleganza,  dalle  sovraciglia es- 
presse con  forza  e  ravvivate  da  due 
occhi  neri  e  grandi,  e  da  quelle  lab- 
bra fresche  e  vivide,  dalle  quali  par- 
te un  tenero  sorriso  ,  che  anima  e 
rallegra  tutta  la  fisonomia  .  Le  ac- 
crescono vaghezza  que* capelli  neri, 
che  folti  ed  inannellati  le  fioccano 
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d'ognintorno  del  capo  e  giù  le  scen- 
dono neglettamente  per  le  spalle.  L' 
olmo  ch'ella  abbraccia,  e  che  flori- 
do tenne,  ne  abbandona  sfrondato, 
è  ricinio  tuttavia  dall'edera  seguace, 
e  dalla  vite  amica:  Così  Critone  se- 
guitò Socrate  nella  seconda  e  nell'a V'- 
eversa fortuna  ;  gli  fu  fedele  quando 
lo  vide  divider  gli  allori   con  Alci- 
biade ,  e  quando  nella  carcere  il  vi- 
de colla  fatai  cicuta  bever  la  morte , 
Quel  Personaggio ,  che  è  'l  più  vi- 
cino all'albero,  è  nella  massima  con- 
tentezza .  In    vista  si   tien   beato  di 
aver  fatto  del  bene  ad  Enrico.  Ah 
la  virtù  non  è    che  Io  stesso  piace- 
re, sotto  un  nome  più  ameno!  Mo- 
stra un   animo  sensitivo,  un'indole 
umana,  una  mente  lieta.  Tutto  il 
suo  sangue   è  in  moto ,   e  tutta  la 
sua  anima  ne'  suoi  occhi .  Tiene  T 
una  mano  sul  cuore,  e  colla  sinistra 
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stringe  fortemente  la  definì  di  quel- 
lo che  è  a  lui  dappresso  .  La  sodez- 
za del  sembiante  di  quello,  gli  oc- 
chi raccolti  e  gì  a  vi,  T  attitudine  del- 
lo srare,  annunziano  un'uomo  che 
ricorda  la  Sicverità  degli  antichi  co- 
stumi. Sulla  sua  sinistra  spalla  il  ter- 
zo appoggia  il  destro  braccio,  e  sul 
braccio  lascia  cadere  come  abbando- 
nata in  dolce  atto  pietoso  la  testa  . 
Ha  un'  idea  placida  e  soave  ,  e  due 
occhi  patetici  da  intenerire.  La  tin- 
ta carica  delle  sue  vesti  rileva  la  can- 
didezza delle  sue  carni  ,  e  quegli 
spontanei  sensi  di  pietà  ^  che  sono 
sulla  sua  languente  faccia.  L'altro 
che  gli  viene  appresso  é  adombrato 
dal  colorito  che  rincalza  e  si  fa  più 
veemente  e  robusto.  Si  distingue  per 
altro  una  fisonomia  risoluta^  fran- 
ca ,  e  piena  di  fuoco .  Sotto  un  pan- 
neggiamento fosco  e  scuro,  si  veg- 
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gono  alcune  altre  persone  accennate 
più  o  meno  ,  o  lasciate  nello  sbatti- 
mento ;  r  artista  espresse  sui  loro  vol- 
ti un  tal  sereno  di  virtù  puro  e  pro- 
fondo, che  rimasi  per  essi  compresa 
da  una  spezie  di  religiosa  venerazio- 
ne :  tant' e  vero  che  la  sola  virtù  si 
fa  adorare!  Sieno  pur  grandi  le  im- 
prese di  un  Eroe,  s'ergano  pur  fa- 
stosi monumenti  alla  sua  gloria ,  la 
Fama  faccia  rintronar  la  terra  col 
romoroso  racconto  de' suoi  prodigi, 
un  oratore  eloquente  si  contorca  per 
esaltarlo  ,  un'  epica  poesia  lo  canti 
e  lo  divinizzi;  s'egli  è  uno  scellera- 
to non  avrà  mai  1'  ammirazione  se- 
creta ,  gli  omaggi  reali ,  e  le  lodi 
sincere  ,  che  si  tributano  all'  onora-^ 
tezza,  al  vero,  alla  beneficenza,  all' 
amicizia.  Queste  sono  le  luminose 
qualità  alle  quali  arde  incensi  la  ma- 
pò   intemerata  dell'uomo   probo,  e 
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che  alla  fine  estorcono  veraci  elogi 
dalle  labbra  riluttanti  dell'  invidia 
istcssa.  La  calunnia  tenta  sovente  di 
offuscarfie  lo  splendore  ma  non  giun- 
ge nriaì  ad  appannarlo .  Spesso  fur 
visti  là  sulle  sabbie  Ircane  mostruo- 
si Etiopi  scagliar  urli  furenti  contro 
il  benefico  astro  del  giorno^  che  non 
curando  le  loro  ingiurie  continuava 
la  sua  carriera  versando  torrenti  di 
luce  a  scorno  di  quei  ciechi  bestem- 
miatori . 

Wintersdu  istesso  fu  la  vittima 
della  calunnia;  ma  sprezzolla,  in  sua 
virtù  si  chiuse  e  tacque,  e  se  non 
fu  più  forte,  o  più  felice  de' suoi  ne- 
mici, i\x  più  forte  del  suo  destino, 
e  più  di  lor  contento,  perché  con- 
scio in  faccia  ai  suo  cuore  d'  aver 
fatta  un'  onesta  azione ,  e  perché  con- 
vinto che'I  mondo  guado  non  per- 
fcguita    mai    tanto    la    scelleragginc 
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quanto  la  probità,  che  sola,  fin  col 
suo  silcniio,  rimprovera  ed  offènde 
l'altrui  depravazione.  Egli  e  effigia- 
to in   un'aria  nazionale  Inglese,  ha 
l'occhio  inumidito  e  l'idea  del  vol- 
to alquanto  scomposta  dal  sentimen- 
to che  soavemente  Io  commove;  pa- 
re  in  un  innocente  e  semplice  imba-^ 
razzo:  Ah!  la  riconoscenza   è  come 
l'amore;  quefte  due  passioni  nOn so- 
no mai  più  vere  ^  che  quando  s'  espri- 
mono male   è  con    qualche  sorta  d^ 
impaccio.   Gli  oggetti  che  Io  attor-- 
niano   non    sono    che    varj   simboli 
)  della    gratitudine  *    La    pietra    sulla 
I  -quale  siede,   porta  scolpito  in  basso 
I  rilievo  Androdo   e   quel   leone  che 
1  gli  lambì  i  piedi  nel  circo  di  Roma  ^ 
Le  piante  verdeggianti,  che  s'innal- 
zano dietro  alla   piramide,  sono  d' 
istinto  sollecito  a  rendere  largamen- 
te  all'agricoltore  il   premio  dei  su- 
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dori,  che  sparse  loro  intorno,  tanto 
sono  colme  di  frutta  ed  ornate  di 
spesse  e  folte  frondi,  il  cui  colorito 
carico  fa  vivamente  risaltare  la  lu- 
centezza della  marmorea  piramide  , 
sulla  quale  sono  in  gran  parte  se- 
gnati i  Nomi  degli  Amici  dell'  Ar- 
tista . 

Fra  le  molte  cifre  vi  rimarcai  que- 
st'una:  AI  SUOI  AMICI  ENRICO 
WINTERSON  GRATO.  Tn  tai  mo^ 
di  le  primitive  povere  borgate  nella 
rozza  loro  semplicità  riconoscenti , 
con  meschine  zolle  a  sarcofago  com- 
poste, e  con  poche  ed  inerudite  no- 
te sopra  un  sasso  impresse  rimune- 
ravano le  fatiche  di  quei  primi  toz- 
zi e  rustici  eroi,  ch'erano  stati  uti- 
li alla  loro  patria  e  ne  eternavano 
la  memoria.  Qual  miglior  ricompen- 
sa si  può  mai  dare  ai  benefattori  de- 
gli uomini,  che  rendergli  immorta-» 
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li,  trasmettendo  ai  posteri   coi  loro 
nomi    le  loro   sembianze  ?    E  'I  pen- 
nello di  Winterson  possedea  un  tale 
secreto . 

Nel  suo  quadro  tutto  è  V  opera 
di  un  Genio  franco,  libero,  origi- 
nale e  che  conosce  le  vie  dell' im- 
mortalità. La  distribuzione  armoni- 
ca delle  figure,  la  prospettiva  degra- 
data con  giusti  sfuggimenti  e  dimi- 
nuzioni, quel  modo  di  gettare,  di 
piegare  i  panni,  di  compartir  letin- 
te,  di  avvicinarle,  di  ammorzarle, 
r  evidenza  del  rilievo,  Pintuonazio- 
ne  dei  coloriti,  l'amenità  dell'erbe, 
dei  fiori  della  campagna,  la  schiet- 
tezza d'Enrico,  l'aspetto  commoven- 
te de' suoi  amici  ;  tutto  quasi  per 
magico  incanto  bea  l'anima  e  la  tra- 
sporta—  Ma  quell'Amicizia  è  di  un 
tal  garbo  di  fattezze,  d'una  graziasi 
nativa....  Ah!  quanta  vita  è  in  Lei, 

e 


o(  U  )o 
e  come  la  tinta   della  sua  carnagio- 
ne, che  somiglia   una  iOé»ea  aurora, 
trionfa  tra  il  color  mesto  e  fuliginoso 
dei  rami  disecatì  dell' olmo! 

Non  so  quale  strano  prestigio  mi 
tenesse  attaccato  a  quel  quadro  .  Io 
stetti  fiso  in  quelle  persone  ,  come 
se  foji^ero  veracemente  vere  e  vive  ,  e 
ne  fui  sì  illuso  che  le  salutai;  ma 
allor  l'inganno  svanì,  e  me  n' in- 
crebbe. Così  gentil  donzella  nel  son- 
no immersa  e  fervorosamente  occu- 
pata nel  pensier  del  suo  Amante,  Io 
contempla,  lo  vagheggia,  T adora, 
ma  allorché  s' affanna  per  abbracciar- 
lo, stringe  il  suo  errore,  si  sveglia 
e  piange. 


FINE. 


, 


o(  C-j  )o 

VALLOMBROSA. 


Dalla  sommità  di  PontassU^c  vidi 
quella  sì  rinomata  Vallombrosa)  nel- 
la quale  i  Poeti  Italiani  andavano 
ad  accordare  la  loro  lira  ,  e  dalla 
quale  lo  stesso  Milton  colse  alcune 
di  quelle  grandiose  immagini  pmo- 
resche  ,  che  s' ammirano  nei  suoi 
Poemi*  Fuor  fuori  di  una  foira  ,  ed 
Immensa  boscàglia  si  vede  s'^}xwX2itt 
l'  Eremo  del  e  Celle  che  in  alto  siede  | 
e  domina  la  valle.  Continuai  il  mio 
viaggio,  e  secondo  che  a  mano  ^ 
mari  progrediva,  i  boschi  che  le 
stanno  intorno  intorno,  me  h  to^ 
glieano  di  vista.  Dopo  un  hiugo  ,^ 
disastroso  cammino,  e  poggiando , 
e  scendendo   sempre  ^    e    semp/e   ili 
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mcrzo  a  vedute  silvestri  e  teatrali, 
a  roccie  che  minacciano  di  scroscia- 
re, alle  fragorose  cascate  di  Pella-- 
go ,  ai  precipizi  spaventevoli  di  Pa^ 
terno  giunsi  sulla  vetta  della  monta- 
gna che  la  fronteggia.  La  notte  oc- 
cupava già  r  emisfero  ,  e  'I  tempo 
scuro  e  piovoso  la  rendea  cupa  ed 
atra .  Le  tenebre  addensate ,  e  fitte 
occupavano  la  via  dinanzi  ai  miei 
passi .  Il  suono  melanconico  della  piog- 
gia che  dirottamente  cadea  ,  cacciata 
da  un  vento  che  sul  fastigio  delle 
montagne  facea  ondeggiar  le  selve 
nelle  nuvole  come  onde  sommosse 
e  sconvolte,  il  coruscare  dei  lampi, 
che  tratto  tratto  scorgere  mi  facea  i 
ritti  fusti,  e  l'alta  cima  di  quegli 
eterni  abeti  sì  ramosi  e  spessi ,  le  ca- 
vità delle  valli  per  iscoppiate  saette 
sì  rimbombanti,  che  l'enorme  massa 
della  terra  parca  risentirne   le  vio- 
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lenti  scosse  ,  il  silenzio  profondo  di 
tutti  gii  animali  che  sembravano  gia- 
cer morti  come  morto  in  tomba  ,  e 
l'universo  ridotto  ad  una  vastissima 
solitudine,  faceano  di  quella  scena 
d'orrore  uno  spettacolo  sì  forte,  eh' 
io  non  lo  paragono  a  verun  ogget- 
to perchè  non  ne  trovo  alcuno  da 
comparargli*  Oh  come  in  mezzo  a 
quei  parosismi  della  natura  l'uomo 
sente  ad  ogni  istante  la  sua  piccio- 
Jezza  ,  c'I  suo  nulla  ! 

Giunsi  in  breve  alla  Badìa  :  le  sue 
porte  sono  sempre  a  tutti  aperte  co-^ 
me  quelle  del  Cielo.  Quei  Solitari 
porgono  colla  più  attenta  ospitalità 
una  mano  cortese  e  generosa  agli 
stranieri ,  e  cogli  stessi  modi  urbani 
e  cordiali  accolgono  i  primi  esseri 
della  terra,  e  quelli  che  dalla  terra 
non  ebbero  che  Paria  e  la  luce:  La 
natura  umana  depurata  in  essi  dalle 
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tiotturne  veglie,  dalle  preghiere,  dal 
pentimento,  offre  il  sublime  spetta- 
colo del  sacrifizio  difficile  delle  ter- 
rene passioni  immolate  ad  un  Dio 
di  pace ,  e  nel  tempo  stesso  V  esem^ 
pio  vivente  dell'esercizio  perenne  di 
tutte  quelle  domestiche  ed  umane 
virtù,  che  sono  utili  agli  altri;  di 
tnaniera  che  quanto  sono  severi  con- 
tro loro  stessi,  sono  altrettanto  pie- 
ghevoli ai  bisogni  altrui .  Cadeano 
le  stelle  oltre  la  mezza  notte;  andai 
a  coricarmi  :  levaimi  dì  buon  matti- 
lo per  visitare  ogni  parte.  La  gior- 
nata era  serena  :  quale  felicità  quan- 
do il  sole ,  dopo  una  tetra  notte  , 
viene  ad  irragiare  il  mondo! -Il  Mo- 
nastero è  un'edifizio  vasto,  e  pres- 
soché quadrato  :  ha  una  facciata 
grande,  ma  che  sa  dell'antico,  e  per 
la  tenuità  delle  sue  proporzioni  sug- 
gerisce l'idea  di  un'  origine  remota. 
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Gli  anditi,  \e  celle,  le  porte,  tutto 
s'attiene  alla  ristrettez-za  di  un  gusto 
meschino.  Il  tempio  pare  unincom^ 
posto  aggregato  di  architettura  an- 
tica e  moderna  y  che  ne  ispira  quel 
sacro  religioso  orrore,  che  in  un 
luogo  angusto,  oscuro,  e  venerabi- 
le ridesta  la  presenza  della  Divini- 
tà, ne  risveglia  quelle  grandi  idee 
del  potere  dell'  Arbitro  dei  destini 
dell'  universo ,  che  s' affacciano  in  un 
tempio  augusto ,  magnifico ,  immenso , 
tà  cui  enorme ,  ed  ardita  mole  decan- 
ta ai  mortali  Tonnipotenza  :  se  non  che 
questo  conserva  un  quadro  di  Pietro 
Vannucci  che  l' illustra  .  La  compo- 
sizione è  monotona,  le  figure  sono 
.isolate,  la  Gloria  troppo  pesante,  il 
disegno  sicuro  e  corretto,  ma  secco, 
i  dintorni  poco  sfumati ,  ed  alquan- 
to taglienti;  pure  questi  difetti  sì  co- 
muni al  secolo  dell'artista  sono  com- 
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pensati  dalla  bellezza  di  qiie'  campi 
azzuri  ,  che  fanno  tanto  risaltar  le 
figure,  dalla  verità  delle  fisonomie, 
da  quel  far  semplice  e  naturale  del- 
le teste  che  pare  provochino  il  dia- 
logo ,  e  dal  colorito  gajo,  lucente  , 
robusto ,  e  d*  una  freschezza  che  sor- 
prende. 

Fui  condotto  al  Museo:  mi  si  mo- 
strò tutta  la  serie  dei  quadri  di  En- 
rico Hugford;  vidi  poi  dei  crostacei , 
delle  stalattiti ,  delle  agate  ,  dei  diaspri, 
dei  volatili,  dei  rettili Ali  fer- 
mai dinanzi  una  mummia  d'Egitto  , 
che  mi  destò  una  repentina  tristez- 
za, e  m'infuse  un  ignoto  interesse 
per  lei.  Oh  quanto  ( dissi j  quegli 
abitatori  delle  sponde  dei  Nilo  fu- 
rono industriosi  per  conservare  lun- 
gamente le  Persone,  che  loro  erano 
care!  Con  quant'arte  seppero ingan* 
nar  la  morte  ,  e  figurar  la   vita!..  . 


o(  73  )o 
Lh  almeno  una  madre  desolata,  il- 
ludendo la  volontà  suprema  del  Fa- 
to, potea  rivedere  ancora  le  fattezze 
del  figlio  estinto,  bagnarle  colle  sue 
lagrime,  ed  animarle  co' suoi  sospi- 
ri: Là  un  infelice  amante  potea  strin- 
gere al  seno  ancora  la  creatura,  eh' 
era  stata  l'oggetto  della  suatenerez-* 
za,  delle  sollecitudini  sue,  narra^rle 
i  suoi  crudeli  affanni,  e  vaneggiar 
con  lei  » . . .  Oh  !  quanto  sono  da  lor 
dissimili  alcune  barbare  nazioni,  che 
nascondono  sotterra  e  nell'oscurità 
delle  tenebre  i  morti  ^  gli  uni  sopra 
gli  altri  indistintamente  affastellano  ^ 
spesso  confondono  1'  ossa  dell'  uomo 
onesto  con  quelle  del  malvagio ,  e 
spesso  anche  un  assassinio  commet-- 
tendo  contro  i  cadaveri ,  ne  turba- 
no l'eterno  riposo,  e  ne  disperdono 

le  sacre  ceneri  ai  venti! . 

Mi   sentii  l'animo   angustiato  da 
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una  stretta  affannosa;  avea  bisogno 
di  respirare,  sortii  dal  Cenobio:  Una 
vasta  praterìa  ,  il  cui  ridente  e  ver- 
deggiante   aspetto    fa    mirabilmente 
trionfare  le  bianche   mura   del   fab- 
bricato, lo  contorna:  dcssa  è  recin- 
ta da  alti  e  foltissimi  abeti ,  .1,    quasi 
in  anfiteatro  si   stendono    su    yZv  la 
montagna,  e  quelli    pure   sono  cir- 
condati da  ampi  castagni  e  òa  fron- 
zuti faggi ,  che   giungono    fino    alla 
cima  dei  poggi.  Il  colore  carico  dei 
primi  formerebbe  un  contrasto  trop- 
po gagliardo  col  verde  delicato  degli 
ultimi,  se  la  loro  prossimità  non  fos- 
se contemperata    dalla    quasi    mezza 
tinta  dei  castagni  interposti,  che  ne 
vanno  raddolcendo  la  degradazione 
\ —  A  sinistra  salendo,  vidi  la  super- 
ba cascata  del  Vìcam:  che  incantante 
spettacolo!....  Di  là  dove  ad  angolo 
si  congiungono  due   altissime  mon- 
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taglie,  quel  torrente  si  slancia  e  pre- 
cipita: balza,  e  ribalza  sui  sassi  da 
lui  sommossi,  dal  tempo  a  varie  di- 
stanze ammonticchiati,  dai  secoli  in 
parte  anneriti  ed  in  parte  coperti  di 
musco  verdastro.  I  suoi  fiotti  furen- 
ti il  fremito  imitano  del  mare  dalle 
tempeste  irritato,  e  Tonde  sue  scoa- 
volte  e  ribattute  mugghiando  si  can- 
giano in  candida  spuma.  Zampilla- 
'no  d'ognintorno  acquee  faville,  che 
addensate  in  tenere  nubi,  e  percos- 
se dai  raggi  del  sole  si  tingono  di 
tutti  i  suoi  colori  ,  e  gli  mostrano 
schierati  e  divisi  in  tutta  la  loro  ful- 
gida vivacità.  A  sì  dilettevole  aspet- 
to rimasi  estatico  ,  e  mi  parve  d'es- 
sere in  quello  stato  di  soave  vaneg- 
giamento, nel  quale  si  trova  un  gio- 
vane sensibile  quando  T Amore  gli 
sorride  per  la  prima  volta,  l'Amici- 
zia sincera  gli  presta  delle   affettuo- 
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se  atiCiizioni  ,  e  in  cui  gli  sembra 
che  tutta  la  natura  a  lui  si  presenti 
nella  più  ingenua  semplicità  per  ac- 
crescere la  delìzia  del  suo  incanto  , 
In  quell'istante  la  mia  macchina  si 
scosse,  s'eletrizzò  ,  e  tutte  le  mie  W 
idee  furono  nella  più  vivace  fermen- 
tazione .  Parvemi  vedere  tutti  i  miei 
amici  presenti  a  quella  scena;  gli  vi- 
di assorti  al  par  di  me  ,  ed  il  mio  ■ 
piacere  riprodotto  nelT  animo  loro 
s^ accrebbe  d'intensità  e  multiplicossì 
di  for^a.  Ah!  la  fortuna  iniqua  può 
togliermi  la  patria,  P  avversione  de- 
gli uomini  frangere  con  mano  spie- 
tata le  mie  relazioni  ;  ma  nissun  pò- 
tcre  umano  potrà  strapparmi  mai  dal- 
la niente  l'inviolabile  attitudine  d' 
immaginarmi  per  tutto  le  creature 
che  mi  sono  care,  e  d'averle  sem- 
pre presenti. 
A  destra  della  cascata  si  trova  un 


o(  77  )o 
ponte;  lo  passai  per  salir  la  monta- 
gna. In  alto,  e  fuor  del  suo  seno 
sporge  un  masso  alpestre,  ignudo  di 
museo,  d'erba  e  d'alberi  ,  e  dagli 
anni,  e  dalle  inclementi  intemperie 
delle  stagioni  all'  intorno  sfacciato  . 
Là  sopra  varj  esseri  amici  della  pa- 
ce posero  alcuni  umili  abituri  per 
passarvi  la  vira  nella  contemplazio- 
ne dei  miracoli  della  natura.  Ascesi 
per  uno  scosceso  dirupo  ingombrato 
di  castagni  ,  di  noci ,  di  aceri  ^  di 
abeti  che  quasi  ottenebrano  lo  strie t- 
to  e  tortuoso  calle;  e  depo  molto 
stento  giunsi  alla  fine  ^W  Eremo  M-^ 
le  Celle.  Trovai  una  cappelletta  me- 
schina ,  ma  ricca  d'  un  quadro  di 
gran  pittore .  Andrea  del  Sarto  di- 
morò in  queir  eremo  undici  mesi  , 
per  lasciarvi  un  monumento  dell'ar- 
te sua,  che  dalle  estremità  dell'Eu- 
ropa chiamasse  gl'intendenti  adam- 
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mirarlo .  La  composizione  è  simme- 
trica di  molto  ,  i  personaggi  non 
hanno  né  rcspettiva  corrispondenza  , 
né  mntiio  colloquio;  ciò  non  per- 
tanto una  figura  ,  per  incanto  del 
chiaro  scuro  fa  rilievo  air  altra,  de- 
gradata sono  le  mezze  tinte  con  ar- 
te la  più  accurata ,  ed  ogni  contor- 
co è  segnato  colla  massima  esattez- 
za; pure  in  tanta  diligenza  riluce  ad 
un  tempo  tanta  facilità  che  tutto  fa 
parer  naturale  e  spontaneo.  I  parti- 
ti ^^i  hxct  e  di  ombra  sono  grand  io- 
sì  /pieni  di  pompa  e  nullameno  ele- 
ganti i  vestiti,  il  colorito  vivido  e 
lieto,  le  carni  d'una  pastosità  ma- 
ravigliosa ,  le  teste  d' untarla  sì  pa~ 
tetica,  le  fisonomie  d'  un*  amabilità 
sì  cara^  e  d'una  modestia  sì  pene-^ 
trantc,  che  commovono  dolcemente 
P  ànima  e  la  rapiscono  senz<i  turbar- 
la. Pare  che  l'artista  abbia  imjpresso 
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il  suo  carattere  gentile,  soave,  mo-* 
desto  per  tutto  dove  toccò  col  suo 
pennello:  Ah  le  anime  sensibili  di 
Gesixer,  di  Pergolcsi ,  di  Andrea  del 
Sarto  erano  certo  sorelle! 

Visitai  le  cellette  :  tutto  spira  la 
semplicità  e  1'  innocenza  dei  tempi 
vetusti;  Vidi  il  ritratto  di  quel  In- 
glese Hugford,  per  pietà  versoi' Au- 
tore deir universo,  e  per  candor  di 
costume  non  meno  insigne,  che  per 
essere  stato  quasi  V  inventore  della 
pittura  a  scagliola  •  Passò  ventidue 
anni  in  quel  Romitorio  perfezionan- 
do Tarte  sua,  è  praticando  degli  at-^ 
ti  d'umanità:  I  suoi  quadri  proda-- 
mano  la  sua  gloria  ,  quel  romitag-^ 
gio  santificato  dalle  sue  buone  ope- 
re ^  canta  le  sue  virtù.  L'anacoreta 
Cantignani  caro  alle  Muse^  alle  let- 
tere ,  alla  patria  ^  noto  per  1'  auste- 
rità de' suoi  principi  j  là  pure  finì  i 
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suol  giorni  ;  e ,  come  questi  ,  venti 
altri  e  più  eremiti  in  queir  asilo  so- 
lingo  e  deserto  albergarono,  finche 
la  morte  andò  a  battere  alle  loro  cel- 
le. Cotesti  beati  contemplativi  ,  la 
cui  memoria  edifica,  andarono  a  vi- 
vere tra  quelle  inospite  solitudini 
e  su  quella  vetta  per  essere  più  vi- 
cini al  Cielo;  difatto  di  là  non  v' 
ha  che  un  passo. 

Sortii  dair  Eremo  e  m'  innoltrai 
fin  sull'estremo  vertice  della  roccia 
per  cogliere  ed  ammirare  i  suoi  va- 
sti punti  di  vista:  Quanto  è  bella  la 
Toscana!  Qual  grata  varietà  v'in- 
duce quelTalterna  elevazione  di  mon- 
tagne e  depressione  di  valli!  Ah  se 
la  felicità  esìste  sulla  terra ,  ella  ripo- 
sa su  questo  sasso!  Alla  mia  sinistra 
la  Badìa  di  Vallombrosa ,  dietro  al  le 
spalle  la  corona  semicircolare  delle 
sue  magne  Alpi,  a  destra  la   catena 
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immensa  degli  Appennini;  al  disso-^ 
pra  del  mio  capò  la  carriera  del  So 
le;  dinanzi  ai  miei  occhi  le  pianure 
di  PontassJeve  popolate  di  ville  ^  di 
torri ,  di  Palagi ,  di   tuguri ,    di  ca-* 
sette  j   e  contornare    di   colli    ornati 
d'ulivi;  il   cratere  dell'Arno,   al  di 
cui  corso  quasi  spettatori  dalle  spon« 
de  assistono  e  pini  e  roveri  e  cipres- 
si;  poi    li  monti    dell'Incontro;    dì 
là  Firenze,  che    giace   in   una  culU 
di  fiori;  più  innanzi  le  montagne  del 
Pisano;  il  lago  Vientine;  ed  all'ul- 
timo tratto  dell'  occhio  il  mar  Tir--» 
reno  che  combacia   coli' orizzonte  e 
ne  confonde  l'azzura   respettiva  di« 
visa. 

Assorto^  immoto^  e  quasi   a   me 
Stesso  sconosciuto  affisai  quel  super- 
bo spettacolo.   Venne   la   notte:   la 
Luna    era  dopo    due  ore    sull'  oriz-  ' 
zonte,  e  spande*  un  modesto  gior- 
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no  su  quella  muta  solitudine  ;  il  fir- 
mamento apparve  sì  cosperso  di  stel- 
le, che  parea  che  la  mano  dell'Au- 
tore della  natura  5  le  avesse  sparse  sul- 
r  opra  sua  con  una  profusione ,  che 
non  costò  nulla  alla  sua  onnipoten- 
za; e  l'universo  quasi  avvolto  in  un 
velo  trasparente  mostrossi  in  tanta 
magnificenza  che  m'incusse  quel  so- 
lenne e  venerando  rispetto,  che  in 
una  sera  autunnale  ,  stampa  nelle  men- 
ti dei  mortali  questo  Tempio  im- 
menso e  sterminato  della  Divinità. 
Tutto  questo  èimponente,  epur  an- 
co augusto  (^esclamai)  ;  ma  questo 
romitaggio,  nel  quale  la  virtù  in 
figura  umana  venne  a  sublimarsi  e 
divinizzarsi,  è  più  augusto  ancora. 

FINE. 
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UN    SOLITARIO 

ALLA    TOMBA 

DI    ANGELO    EMO. 

Venezia  16-  Maggio   1792. 

II  vendicatore  delle  venete  Inse- 
gne oltrngi^iate,  Angelo  Emo  è  giun- 
to al  termine  della  luminosa  sua  car- 
riera   In  quest'  urna   sepolcrale  si 

chiude  la  salma  di  quelTanima  gran- 
de, che  fu  la  gloria  della  Nazione,  ed 

il  terrore  dei   Barbari Qui  giace 

freddo  ed  immobile  quell'Eroe  che 
parve  al  secolo  decimottavo un  nuo- 
vo Africano,  e  che  fece  balenare  su- 
gli occhi  deir  Europa  attonita  lam- 
pi  di   militare    eroismo Destino 

inesorabile  ! Oh  inflessibile  suore- 

ma   legge! Eppure  pareva  ,    eh' 

egli  non  dovesse  morire;   parca  che 
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in  questa  legge  non  dovesse  com- 
prendersi h  sua  spoglia  umana,  co- 
me non  vi  era  compresa  l'anima  im- 
passibile che  la  infiammava Cit- 
tadino illustre  ! . . . .  Guerriero  invit- 
to!....  soffri  che  un  giovanetto  o- 
scuro,  ma  sensibile,  fìssi  per  un  mo- 
mento gli  occhi  molli  di  pianto  sul- 
la tua  Tomba,  ed  unisca  il  suo  do- 
lore a  quello  di  un  popolo  intiero. 
La  costernazioae  che  desola  le  na- 
zioni alla  nuova  infausta  della  per- 
dita di  un  Eroe,  è  il  primo,  il  più 
commovente  onore  che  la  posterità 
diffonde  sulle  ceneri  degli  Uomini 
grandi  ;  e  questo  tributo  ch'Essi  ag- 
gradiscono dall'  alto  del  loro  sog- 
giorno, dal  Cielo,  è  ad  Essi  più  ca- 
ro ,  dei  gloriosi  annali  che  perpe-- 
tuano  la  lor  memoria Tu  io  ri- 
cevi questo  funereo  tributo  della  tua 
Patria  desolata,»..  Anima  grande  e: 
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generosa  ! nel  nnoaientò  di  scio- 
gliere la  flotta  dal  Lido  avresti  pen* 
sato  mai  che  la  festa  civica  da  pre- 
pararsi al  tuo  ritorno,  dovesse  can- 
giarsi in  un  luttuoso  spettacolo?.... 
Avresti  creduto  nell'ultima  volta  che 
sahitasti  la  Patria  ,  che  tu  andavi  a 
vendicarla  per  non  vederla  mai  più?... 
Questa  funesta  idea  mi  passa  T  ani- 
nna, e  mi  sforza  a  trasportarmi  nei 
corso  illustre  della  vita  di  questo 
Eroe,  per  rassodare  la  mia  penna 
tremante. 

Illanguidita  la  Veneta  marina  da 
lujnga  pace ,  avea  bisogno  di  chi  la 
richiamasse  a  quel  grado  formidabi- 
le di  maestà  e  di  vigore,  che  la  fece 
un  giorno  rispettare  fin  sugli  ultimi 
limiti  del  mondo  .  Ma  per  ridestar 
dei  vasti  corpi,  per  animare  delle  mo- 
li immense  fa  d'  uopo  un  gran  Ge- 
nio: Emo  si  presenta,  e  le  forze  Ve- 
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nete  navali  vengono  portate  alTapo- 
geo  della  loro  grandezza.  Egli  riten- 
ta di  nuovo  quel  mare  ,  sul  quale 
si  era  altre  volte  segnalato  colT  intre- 
pido suo  valore.  Passa  alla  vista  del 
Zante,  e  vede  sulla  fronte  di  quegli 
isolani  dipinta  l'istoria  delle  giova- 
nili sue  imprese,  l'rascorre  più  ol- 
tre, e  l'aspetto  della  lada  d'Eleosgli 
risveglia  nell'anima  quel  momento 
crudele,  nel  quale  vide  un  giorno 
seppellirsi  sotto  i  piedi  una  parte  del- 
la sua  flotta  ,  senza  eh'  egli  potesse 
prestarle  soccorso.  QmÌ,  disse  ai  suoi 
compagni,  //  maggiore  dei  mie/  ■vascelli 
ronje  sciato  da  un  torrente  impetMoso  af- 
fogossi  ;  /ii  //  secondo  che  seg^ivalo  sì 
affondo  ^  e  piti  non  li  vidi,  il  mio  al?-- 
handonaio  alla  rabbia  ed  aW  urto  di  tut- 
ti gli  elementi  ,  cogli  alberi  infranti  , 
colle  vele  squarciate ,  ebbe  la  fortuna  dì 
non  piombare  nella  'voragine  che .  si  sfa- 
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lancava  ad  ogni  moìncnto  sotto  ì  mìei 
fìedl .  La  fermezza  del  giovane  Ca- 
pitano non  s'allentò  in  quella  situa- 
zione crudele,  come  non  si  smarrì 
in  un'altra  più  terribile  che  minac- 
ciava di  farci  perder  con  Lui ,  quo-* 
gli  allori  che  ora  noi  sopraffatti  e 
dolenti  ammiriamo  .  La  voglia  di  ad- 
destrarsi ai  pericoli  di  un  elemento 
infedele  ,  Io  avea  spinto  al  di  là 
delle  colonne  d'  Ercole .  Da  un  ven- 
to improvviso  e  furioso  vien  balza- 
to ad  un'  ampia  distanza  dal  lido  : 
s'c=,ggira  il  vascello  in  uno  spazio 
immenso:  a  poco  a  poco  la  terra  si 
dilegua  e  sparisce.  La  novità  del  pe- 
ricolo, la  solitudine,  il  timore  di 
perdersi  inquieta  ed  angustia  l'equi- 
paggio :  passano  alcuni  giorni  e  la 
terra  abbandonata  non  si  rivede  an- 
cora :  l'ardore  di  salvarsi  ravvivale 
forze  abbattute  dei  marinari;  si  rad- 
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doppiano  gli  sforzi,  si  moltiplicano 
i  tentativi  ;  ma  pur  non  sorge  ima 
v;piage^ia:  nel  maggior  uopo  ,  nel  pun- 
to estremo  manca  l'acqua  per  risto- 
rarsi :  r  inquietudine  affannosa  si  can- 
gia in  terribile  desolazione;  ognuno 
guata  con  raccapriccio  l'abisso  che 
sta  per  affogarlo;  alcuni  marinari  spos- 
sati da  un  lavoro  inutile,  sospesi  alle 
sarte  implorano  soccorso  dal  cielo; 
altri  distesi  sulla  dura  coperta  man- 
cano di  forza  per  rialz;arsi  ,  chi  neir 
ambascia  muto  affisa  con  torbido 
sguardo  l'inevitabile  suo  destino  :  sul 
volto  macilente  e  desolato  di  tutti 
è  impressa  la  morte:  un  sordo  mor- 
morio sul  vascello  si  spande:  l'equi- 
paggio è  in  tumulto .,..  già  la  di-^ 
operazione  calpesta  tutti idoveri;  già 
ricalcitra  all'obbedienza,  ed  alzai  a  te- 
sta orgogliosa In  quel  duro  fran- 
gente s'avanza  intrepido  il  giovane 
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Eroe:  tutto  tace;  tutto  è  in  silenzio: 
un  vaso  d'acqua,  il  solo  per  lui  ri- 
servato ,  e  eh'  egli  avea  nelle  mani  si 
vede  rotolar  con  disprezzo  sul  ta- 
volato, spezzarsi  e  disperdersi  il  pre- 
zioso liquore  :  Ora  noi  siamo  tutti 
eguali^  esclama  con  voce  risentita  , 
}ioi  moriremo  insieme  .  Questo  tratto 
sorprende,  spaventa  i  suoi  compa- 
gni ;  la  natura  scorda  i  propri  biso- 
gni e  moltiplica  le  sue  forze;  l'atti- 
vità dell'entusiasmo  succede  alla  spos- 
satezza della  desolazione;  la  nave  è 
salva.  Se  questi  non  sono  i  tratti  ca- 
ratteristici dell'  eroismo  convien  de- 
cidere eh'  egli  non  trovisi  sulla  ter- 
ra .  Tale  Leonida  al  passo  delle  Ter- 
mopile ricusò  il  soccorso  offertogli 
dalla  Patria,  per  procurarsi  il  diffi- 
cile incontro  di  morirdaEroe.  Leo- 
nida restò  coperto  da  una  nube  di 
dardi  :   Emo  non   perì  perchè   alle 
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sue  virtiì  ai  meriti  suoi,  ancora  mol- 
te corone  mancavano,  molti  allori. 
Egli  avea  superati  gli  elementi;  gli 
restavano  da  rovesciare  i  combinati 
ostacoli  della  natura,  dell'arte,  dei 
barbari . 

Gli  abitatori  delle  coste  dell'Afri- 
ca colle  loro  incessanti  piraterìe avea- 
no  costretta  la  Veneta  repubblica  a 
mostraisi  sul  mediterraneo  nella  mae- 
stà delle  sue  forze  maritime  per  fre- 
nare il  lor  furore  e  domarli.  Emo, 
questo  nome  sì  terribile  ai  barbari , 
alla  testa  di  quella  spedizione  nava- 
le era  determinato  di  far  sentire  ai 
nemici  della  sua  Patria ,  che  non  si 
manca  mai  impunemente  di  fede  al^ 
la  regina  del  mare.  Dopo  un  lungo 
e  disastroso  viaggio,  eccolo  alla  fi- 
ne rimpetto  alle  spiaggie  dell'Africa  . 
Susa  contro  la  quale  1'  armi  Fran- 
cesi aveano  fatto  un  inutile  sforzo  , 
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è  assalita  al  primo  suo  arrivo  *  Un 
diinvio  di  bombe  viene  slanciato  dal- 
le venete  navi  per  entro  delle  sue 
mura:  strisele  di  luce  segnano  la  via 
di  quei  globi  infocati  che  portano 
l'incendio  nella  città  nemica:  fiam- 
me livide  e  spaventevoli  s'appiglia- 
no ai  piiielevati  edifizj,  e  gli  avvol- 
gono in  un  vortice  di  vampe  infiam- 
mate .  Diroccati  cadono  i  Forti  ;  crol- 
lano i  tetti  con  immenso  fracasso ^ 
schiacciano  gli  abitanti,  e  .. ..  Susa  già 
presso  ad  essere  ridotta  al  nulla,  si 
offre  come  trofeo  di  un  primo  trion- 
fo al  valore  della  veneta  squadra  ♦ 

Dopo  il  felice  successo  di  questa 
impresa  Emo,  col  favor  di  una  not- 
te serena  e  del  mare  tranquillo,  po- 
teva distruggere  Sfax  ;  ma  1'  animo 
suo  liberale  volle  risparmiarla,  ten- 
tando di  ridurre  colle  sole  minacele 
il  tiranno  di  Tunisi  a  segnar  la  pa- 
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ce,  giusta  gli  antichi  trattati:  non  vi 
riuscì;  e  l'insensata  ostinazione  del 
suo  nemico ,  riducendolo  al  punto 
dì  dover  eleggere  fra  la  sua  un^.ani- 
tà  ed  i  propri  doveri  ,  lo  forzò  di 
sacrificare  il  suo  cuore  agi'  interessi 
ed  air  onor  della  patria. 

Sfax  fu  dunque  attaccata.  Io  veg- 
go quella  città  sopra  una  costa  al- 
tiera,  che  inclinasi  verso  il  mare  : 
quel  tratto  che  si  stende  lungo  la 
spiaggia  è  difeso  da  grossi  ripari  for- 
tificati da  varie  torri .  Stanno  sulla 
lor  sommità  molti  cannoni  appuntati 
contro  del  mare .  Questa  spaventevole 
batterìa  ,  non  turba  il  veneto  Ammira- 
glio: alla  testa  della  sua  flotta,  Egli 
scorre  davanti  alle  scariche  dell'arti- 
glierìa  nemica,  dà  li  ordini,  dirigge 
i  suoi  fulmini,  ed  anima  il  valore  de* 
suoi  soldati  ,  Vari  pezzi  da  guerra 
tuonano  contro  di  Lui ,  e  gli  span- 
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dono  intorno  la  morte:  un  sacco  di 
sabbiai  Io  copre  da  una  palla  di  can^ 
none  e  lo  salva  ;  vede  il  pericolo  al 
quale  si  era  esposto^  esente  nel  tem- 
po stesso  che  non  deve  curar  la  vi- 
ta ^  quando  si  tratta  della  gloria  del- 
la sua    nazione*  Nel   suo   corso   in- 
noltrara  è  già  la  notte:  spesse  bom- 
be si  veggono   fulminare   sulla   città 
nemica,  scoppiare,  e   dal  lor  ventre 
lacerato    vomitar    la   distruzione   la 
morte  :  un  incendio  orribile  comin- 
cia  ad   alzarvisi  :  sembrano   le   case 
tante  fornaci  accese,  dalle  cui  mura 
sfessate  sbucano  inquiete  fiamme  strì- 
denti ,  che  in  vorticose  onde  tumul- 
tuanti salgono  al  cielo  .  Spiccansi  d^ 
ogni  parte  all'aria  infinite  vampe  che 
radendo  i  tetti  fra  lor  s' incontrano , 
ed  a  vicenda  addensandosi ,  divengono 
torrenti  infiammati  che  si  urtano  con 
altri,  s'investono,   e  si  accavalcano 
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rabbiosamente.  Scori^onsi  sulla  cima 
dei  castelli  nemici  fu'iginose  fantas- 
me,  ed  ombre  opache  in  figura  uma- 
na ,  tratto  tratto  rischiarate  o  dall'in- 
cendio della  città  ,  o  dalle  fiamme 
atre,  pallide,  sanguigne  e  ridondan- 
ti di  fumo,  che  sboccano  dalle  mac- 
chine militari  che  gli  sfacesi  f^nno 
scoppiar,  tuonare  contro  la  veneta 
squadra.  Sfax  arsa  e  divorata  al  di 
dentro,  vomita  al  di  fuori  un  fuo- 
co spaventevole.  Le  moschee,  i  mi- 
nare sono  avvolti  in  una  voragine 
di  fiamme  divoratrici.  Non  si  vede 
più  che  un  lago  divampante,  fuor 
fuori  del  quale  scorgonsi  talora  spun- 
tare torri  abbrustite  ,  annerate ,  e  tron- 
che. Cadono  i  bastioni  sfacciati  e 
sommergonsi  nel  mare.  Gli  estremi 
urli  dei  barbari,  le  acute  strida  dQÌ 
disperati,  i  sordi  gemiti  dei  mori- 
bondi si  uniscono  allo  stridor  .  delle 
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fiamme  ed  al  rimbombo  dell'  arti- 
glierìa. Crollano  in  rovina  i  Mara- 
biiti  ^  scrosciano  i  tetti  più  saldi  e 
nubi  di  polvere  di  fumo  e  di  fiam- 
me via  più  s'innalzano  rotolando  al 
cielo. 

Sfax  non  è  più  che  un  monte  di 
fuoco:  nel  tempo  istesso  Biserta  è 
sorpresa.  Il  veneto  Leone  vi  porta 
la  stessa  strage,  gli  stessi  incendi,  la 
stessa  desolazione:  già  arde:  già  va- 
cilla: già  dirocca  e  piomba  sui  suoi 
fondamenti  :  Siisa  è  di  nuovo  bom- 
bardata e  ridotta  ad  un  mucchio  di 
sassi.  La  barbara  spiaggia  non  pre- 
senta più  che  delle  masse  informi  di 
rottami  fumanti,  illuminate  da  alcu- 
ne fiamme  già  moribonde ,  e  quasi 
soffocate  dalla  cenere  .  Emo  osserva 
i  suoi  trofei ,  vede  consumata  la  sua 
missione,  parte. 

Schierare  un'armata  sopra  un  ter- 
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reno   stabile    e  fermo  ,   dare   a  dei 
corpi  immensi  una  mobilità   imper- 
cettibile,   combinare   i  loro    diversi 
movimenti  in   modo    che   cospirino 
all'esito  felice  d'una   giornata  cam- 
pale, si  è  l'arte  degli  uomini   gran- 
di, dei  gran  guerrieri;  ma  fissare  un 
campo  di  battaglia  sopra  edifizj  flut- 
tuanti ,  sostenuti  da  un  piano  inquie- 
to ed  instabile;  determinare  la  dire- 
zione di  macchine  vaste  ,   pesanti  e 
complicate;  dominare  la  natura,  gli 
elementi  ,  i  casi;  questue  il   capo   d* 
opera  dell'umano  ingegno,  equestre 
ciò  che  attribuisce  una   spezie   d'in-i 
canto  alle  geste  d' un   prode   Ammi- 
raglio'.  Emo  era  tale,  ma   quanto 
aon  gli  costò  l'acquisto  delle  facol- 
tà che  lo  reser  sì  illustre! 

lo  il  veggo  le  notti  intiere,  men- 
tre tutta  riposa  la  natura  in  silen-^ 
2.ÌQ,  ritirato  e  solo  vegliare  al  lume 
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di  tacita,  notturna  face,  ideare  pia- 
ni di  assalto  di  difesa  ,  svolger  il 
meccanismo  di  una  battagliale  cer- 
car i  mezzi  onde  salvare  nel  caso 
estremo  il  vascello  che  Io  traspor- 
ta. Lo  veggo  cento  altre  notti  espo- 
sto ai  rigori  di  un'aria  cruda  e  friz- 
zante osservare  il  giro  degli  astri  , 
e  le^^ger  nel  vasto  libro  del  cielo  la 
sorte  della  sua  nave.  Se  in  quei  mo- 
menti la  sua  patria  lo  avesse  vedu- 
to, se  avesse  veduto  quanto  costa 
ad  un  suo  figlio  affettuoso  il  meri- 
tar l'onore  di  servirla  ,  quale  pos- 
sente commozione  interna  non  le 
avrebbe  aggruppato  il  cuore? 

Egli  l'amava  la  sua  patria,  e  non 
viveva  che  per  darle  prove  sicure  e 
luminose  d'affètto.  Quante  volte  in 
i  mezzo  ai  pericoli  non  l'ebbe  innanzi 
agli  occhi?  Quante  volte  la  conso- 
lante soddisfazione  di  guerreggiar  di 
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vincere  per  lei  non  gli  rese  soavi  i 
più  travagliosi  momenti  !  Quante  vol- 
te la  seducente  immagine  degli  onori 
clf  essa  gli  stctv'd  preparando  ,  non 
ravvivò  il  suo  coraggio  abbattuto 
daft'età,  dalle  malatìe,  dalle  continue 
fatiche!  Quante  volte  nelle  dilette- 
voli sue  illusioni  non  gli  parve  vede- 
re gli  archi  trionfali  innalzati  sul 
terreno  che  lo  vide  nascere  ,  le  la- 
grime dell'esultanza  sugli  occhi  de* 
suoi  concittadini  beati  di  rivederlo, 
ed  una  folla  immensa  di  popolo  che 
accorreva  per  festeggiarne  il  ritor- 
no!  Oh  vane  e  fallaci  lusinghe!... 

Tutto  in  un  momento  un  irrq^ara- 
bile  colpo  abbatte  le  sue  speranze;  e 
gli  archi  ,  e  gli  onori  ;  si  cangiano 
in  funeree  bare  lugubri,  in  suoni  me- 
lancolici  e  sepolcrali,  ed  in  dolenti 
voci  di  gemito  e  di  lamento . 
Koma  deificava  Conquistatori  che 
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sfiguravano  colla  crudeltà,  colla  strà= 
gc  i  loro  trionfi  ;  Venezia  tributa 
commoventi  onori  ad  un  Eroe,  che 
era  umano  in  mezzo  alle  sue  vitto-- 
rie .  La  prima  dovea  mettere  quelle 
bestie  feroci  al  rango  delle  Deità,  per 
allontanarle  dallo  sguardo  del  po-= 
polo,  e  per  far  che  questo  non  po-^ 
tesse  vedere  che  confusamente,  ed  in 
distanza  la  loro  selvaggia  barbarie^ 
il  loro  spietato  eroismo  :  Venezia 
avvicina  cogli  onori  i  suoi  Eroi  al 
rango  degli  uomini ,  perchè  son  Essi 
amici  dell'  umanità  .  La  statua  che 
innalza  a  quest'Ammiraglio  faràtre-^ 
mare  ancora  i  barbari  dell'  africa  ^ 
perchè  sarà  dotata  della  forza  pro- 
digiosa d'  ispirare  il  patriotismo  ai 
veneti  Capitani.  Bruto  fomentava  il 
proprio  zelo  patriotico  innanzi  al 
busto  di  suo  zio,  di  Catone:  i  Guer- 
fieri   veneti  verranno  d'ora  innanzi 
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ad  infiammare  il  loro  entusiasmo  da- 
vanti la  statua  del  veneto  Ammiraglio  . 

Angelo  tutelare  delT  Adria  ,  Emo 
Africano!  Le  traccie  insigni  che  tu 
lasciasti  sulle  spiaggie  dell'  africa,  si 
confonderanno  d'  ora  innanzi  con 
quelle  che  un  giorno  ì  tuoi  prede- 
cessori, gli  Scipioni  v'impressero. 

Biserta  diroccata  ;  Susa  distrutta  ; 
Siax  incenerita  ,  sono  i  monumenti 
illustri  che  tu  innalzasti  alla  tua  glo- 
ria immortale;  ma  il  monumento 
che  onora  di  più  la  tua  memoria  , 
si  è  l'altare  che  ogni  uomo  sensibi- 
le eresse  nel  suo  cuore  alle  tue  vir- 
tù, a  te  stesso.  Può  il  tempo  far  crol- 
lare i  busti,  le  statue,  le  tombe  fa- 
stose, ed  imponenti;  un  impensato 
allagamento  sommergere  le  spiaggie 
dell'  africa  ;  ma  se  1'  uomo  non  can- 
gia natura  ,  se  gli  resta  un  cuore  , 
tu  vi  sarai  scolpito  per  sempre.  | 

FINE, 
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SOPRA    IL   BUSTO 

DEL 

PRINCIPE    CARLO 

COMANDANTE    GENERALE 
DELLE  ARMATE  AUSTRIACHE. 

L'Eroe  è  scolpito  in  queir  attitu- 
dine guerriera  ,  che  ricorda  i  vetusti 
Capitani  della  Grecia  e  di  Roma  -. 
Inclina  a  destra  il  capo  :  alquanto 
lunga  e  la  forma  del  volto,  rego- 
lari i  tratti,  che  con  forza  espressi 
dispiegano  un'aria  di  militare  impe- 
ro, accresciuta  dalla  trascurata  ac- 
conciatura de'  suoi  capelli  :  alta  e 
spaziosa  la  fronte  ;  il  contorno  del 
naso  scorrevole  ed  ondeggiante  ,  i 
muscoli  delle  guancie  pieni  di  quel- 
la maschia  virilità  che  toglie  qual- 
,  che  vezzo  alla  più  florida  gioventù: 
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le  labbra  tumide,  rilevate,  nobilmen- 
te composte,  ed  il  mento  con  l'im- 
pronta d  una  pozzetta.  Ah!  perche 
la  scultura  non  può  esprimere  quegli 
occhi,  che  sotco  due  ciglia  segnate 
con  dolcezza,  splendon  sì  vivi,  che 
?inimano  tuttala fisonomìa,  e  slancia- 
no queir  imperioso  sguardo  ,  che 
comanda  alla  vittoria  !  La  niti- 
(ìa  e  lucente  sua  armatura  è  so- 
stenuta e  serrata  da  due  ampi 
fermagli,  che  dall'  una  e  V  altra 
spalla  scendono  fino  a  mezzo  il  pet- 
to; fra  quelli  avvi  effiggiata  la  ter- 
ribile Medusa.  Rattenuta  la  clamide 
(ia  una  borchia  sull'omero  sinistro, 
f:on  pieghe  grandiose,  ed  in  concer- 
tato disordine  volte  e  ravvolte 
erra  sul  braccio  ,  e  scende  ab- 
bandonata dietro  alle  spalle  .  Un 
aspetto  marziale  è  V  espressione 
Ja  più  evidente   della  testa,   e  tutto 
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CIÒ  clic  adorna  il  Busto  ringagliar- 
disce questo  sentimento;  mi  l'Arti- 
sta insigne  che  eseguì  quest'  opera 
superò  se  stesso,  nell' animar  tutto 
il  sembiante  in  modo  ,  che  ispiri 
un  affettuoso  rispetto,  risvegliando 
in  qualche  maniera  l'idea  delle  qua- 
lità e  delle  imprese  del  liberatore 
della  Germania,  Io,  benché  ignaro 
ncir  arte  della  guerra,  e  poco  es- 
perto in  quella  di  trattar  la  penna  ^ 
ardisco  toccarle  di  volo, 

Carlo  ,  ha  il  fermo  coraggio  d* 
un  bravo  soldato;  l'anima  la  più  ge- 
nerosa; ed  i  talenti  di  grancapitano*. 
Presente  fin  dalla  più  tenera  età  allo 
strepito  de'  guerrieri  strumenti ,  sen-- 
ti  quell'irresistibile  istinto  che  lo  de- 
stinava all'esercizio  dell'armi.  Edu- 
cato alla  scuola  delle  militari  vicen- 
de, spiegò  queir  ardor  bellicoso  che 
porta  alle  audaci  imprese,  che  %i  o- 
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stina  a  fronte  delle  resistenze:  ed  i- 
strutto  dalle  lezioni  severe  delle  av- 
verse venture,  si  creò  un  carattere 
di  tanta  lernnezza  ,  che  costrinse  la 
fortuna  ad  arrossire  della  sua  in- 
costanza ,  ed  a  sentire  che  non  ap- 
partiene a  lei  il  due  od  il  toglie- 
re la  vera  grandezza.  Umano  per 
indole  e  [.generoso  con  modi  affa- 
bili e  cortesi  invita  al  dovere,  ed 
anima  al  valore  con  tratti  di  so- 
vrana munificenza  e  col  suo  esem- 
pio, mettendo  così  in  fermento  V 
emulazione  ,  e  trasfondendo  sovente 
liei  cuore  altrui  il  coraggio  che  sen- 
te nel  suo .  D'  una  niente  vasta  e 
penetrante,  con  istantanea  compren- 
sione rileva  il  piano  universale  del- 
la guerra:  sempre  previdente,  anche 
nel  momento  dei  più  disastrosi  an- 
fratti, signoreggia  tutti  quegli  av- 
venimenti che  possono  turbare  o  fa- 
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voiìrc  il   buon   successo   dell'  armi> 
pronto  a  risolversi ,  e  con  maturità 

|i  di  consiglio ,  non  perde  in  lente  de- 
liberazioni que' momenti  cj^e  spesso 
decidono  della  sorte  delle  battaglie: 
vigilante ,  non  è  mai  sorpreso .  Spi- 
rito ardito,  animo  benefico,  ingegno 

I  grande ,  Egli  accoppia  le  qualità  mi- 
litari,  colle  civili;  l'elevatezza  del 
genio  5  colla  precisione  dell'  uomo 
il  più  esatto;  e  le  attrattive  di  quel 
candore  che  incatena  gli  affetti  de- 
gli animi  di  tutti,  con  quella  invio- 
labile probità,  che  respinge  i  tenu- 
tati vi  d'ogni  seduzione.  Ecco  per- 
chè Egli  è  amato  del  pari  che  rispet- 
tato; ecco  perchè  Egli  è  stimabile  e- 
gualmente  fra  le  pacifiche  occupa- 
zioni ,  che  alla  testa  delle  sue  arma- 
te  o  sopra  un  carro  di  trionfo, 

Maraviglioso  e  preclaro  è  il  ci* 
mento  a  cui  espose  se  stesso  e  la  pro- 
pria gloria  per  tentare   di  salvar  la 
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Germania .  Le  vincitrici  armate  re- 
pubblicane la  riducono  a  orrende  J 
strette  (a):  i  circoli  del  basso  Reno  e 
della  Svevia  gemono  sotto  la  ferrea'^ 
compressione  della  conquista;  quelli 
della  Franconia  e  dell'alta  Sassonia 
trepidando  patteggiano  un  armisti- 
zio j  una  parte  della  Westfalia  è  in- 
vasa, l'altra  è  minacciata;  la  Ba- 
viera in  eguale  situazione  non  frap- 
pone che  poche  miglia  all'  allaga- 
rnento  che  sta  per  violare  i  confini 
de  a  Boemia:  Moro  trovasi  ai  passi 
di  Fuessen  ,  ed  è  in  marcia  per  discen- 
dere ad  Inspruch  ;  Jourdan,  che  toc- 
ca la  sinistra  dell'Armata  di  lui  col- 
la destra  della  sua,  s'avanza  verso 
le  rive  del  Nab,  e  già  il  prode  Ber- 
nadote  che  sotto  lui  guerreggia,  fa 
delle  scorrerìe  fin  sotto  il  cannone 
di  Ratisbona.  A  tanta  procella,  air 
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o(  107  )o 
aspetto  d'una  sì  vasta  irruzione, 
Carlo  d'ogni  parte  respinto  si  trin- 
ciera  dietro  alle  sponde  del  Nab , 
dietro  a  qutlle  della  Lech ,  e  fa  schie- 
rar le  sue  truppe  dalle  sorgenti  di 
questo  fiume  fino  alle  montagne  del- 
la Boemia.  In  tale  stato,  Egli  è  in 
procinto  di  vedersi  sfrondar  le  pal- 
me che  avea  colte  a  Wetziar,  se 
non  domanda  la  pace ,  o  non  si  li- 
mita ad  una  semplice  difesa  :  dimen- 
tica se  stesso  ;  non  ascolta  le  rimo- 
stranze altrui  ;  non  la  voce  impe- 
riosa della  fatale  sua  situazione  :  at- 
tacca risolutamente  Jourdan  ad  Am- 
berga;  affatica  in  pugnar  due  giorni 
senza  apparente  vantaggio  ,  nel  terzo 
batte  l'armata  nemica  e  la  costringe 
gì  ritirarsi  :  la  insegue  su  per  le  sca- 
brose rupi  del  Rednitz  rese  immor- 
tali dalle  prodezze  di  Bernadote,  e  la 
sforza  a  ripassare  il  Meno  nel  disor- 
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dine  e  nello  sconcerto .  Jourdan  ha 
appena  incominciato  a  riunire  le  di- 
sperse sue  truppe  nelle  vicinanze  di 
Wirtzburgo,  che  Carlo  con  marcia 
precipitosa  e  secreta  il  sorprende  egli 
piomba  addosso:  11  Generale  Fran- 
cese non  s'  atterrisce  ,  chiama  air  armi 
le  sue  divisioni,  incontra  una  pugna 
delle  più  sanguinose ,  delle  più  pcr*^ 
tinaci  che  possano  formar  epoca 
negli  annali  della  guerra  ;  dal 
un  canto  e  dal  altro  si  gareggia 
lungamente  di  destrezza  e  di  va- 
lore ;  dair  una  e  dall*  altra  parte 
scagliansi  i  colpi  con  tale  animosità , 
che  ogni  soldato  sembra  avere  una 
propria  offesa  da  vendicare:  Jour- 
dan è  a  tutti  gli  attacchi:  Carlo  non 
combatte,  ma  fulmina,  ma  sfonda  le 
linee  nemiche  ;  i  repubblicani  con- 
lusi  e  storditi ,  sentono  con  sorpre- 
sa vacillar  fra  le  lor  mani   le   tri^ 
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colorare  bandiere;  gli  uni  dimettono 
le  armi  ai  piedi  del  Vincitore;  gli 
altri  tentano  evitarne  colla  fuga  Li 
presenza;  la  voce  del  bellicoso  Berna- 
dote,  la  vergogna  di  cedere  li  rior- 
dina per  un  momento,  ma  il  ter- 
lOre  che  si  diffonde  in  tutti  i  ran- 
ghi, li  disanima  e  disperde;  Jour- 
dan  conquassato  ritrocede  precipito- 
samente ,  abbandona  Francfort  per 
tentare  col  furore  della  disperazione 
un'  ultima  prova  presso  la  Lahn; 
si  ostina  quivi  a  contendere  Limbur- 
go  a  Carlo  ;  questi  Io  riconquista 
tre  volte;  sotto  gli  occhi  del  nemi- 
co libera  Magonza  ed  Erenbreistein 
dal  fiero  assedio  onde  sono  strette , 
e  scaccia  fino  al  di  là  della  Sieg  la 
poderosa  armata  di  Sambra  e  Mosa 
attonita  di  trovarsi  vinta  e  disfatta. 
Questa  fausta  e  memorabile  spe- 
dizione prepara  non  fausti  eventi  alT 
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fsercito  del  Reno  e  Mosella,  il  quale 
rimasto  scoperto  nclTala  sinistra,  at- 
trovasi  da  ogni  parte  circondato 
dall' inimico,  in  nemiche  rei^ioni .  In 
questa  critica  e  disperata  situazione, 
Moro  battendosi  sempre ,  sempre  resi- 
stendo, disputando  con  vigore  il  ter- 
reno agli  Austriaci  Capitani,  e  se- 
gnalando ogni  movimento  retrogra^ 
do  3  con  quei  continui  prodigi  di 
guerreggiamento,  che  mettono  la  sua 
ritirata  a  canto  a  quella  di  Zeno- 
fonte  ;  si  ricovera  a  Kenzingen  . 
Il  bravo  Latour  che  con  audacia  ful- 
minante l'incalza,  vien  quivi  ad  una 
forte  azione  con  Lui:  in  due  giorni 
del  più  pervicace  combattimento ,  nes- 
suna delle  due  armate  prevale,  e  la 
fortuna  che  vola  e  rivola  sulle  lor 
teste,  tien  tuttavia  le  corone  in  aria 
con  mano  indecisa  e  perplessa  ;  im- 
provvisamente   comparisce   sopra  il 
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campo  di  battaglia  il  giovane  Eroe  co^ 
suoi  granatieri;  il  fulmine  è  ne' suoi 
occhi ,  nelle  sue  mani  ;  con  celerità  in- 
comprensibile infonde  ne'  suoi  la 
smania  di  trionfare:  generale  e  sol- 
dato a  un  tempo,  ordina  ed  esegui- 
sce, coir  opera  e  col  consiglio  de- 
termina la  giornata  in  suo  favo- 
re, e  snida  il  nemico  dal  villaggio 
di  Kendringen,  Il  sagace  Moro,  cui 
è  dato  di  poter  opporre  un  fiume 
alla  rapidità  del  Vincitore ,  passa  l'Elz 
di  notte,  e  va  a  rappiattarsi  nella  fo- 
resta di  Kandern.  Questa  fortissima 
e  quasi  inaccessibile  posizione  non 
ispaventa  V  austriaco  Duce,  ne  gli 
fa  allentare  il  veloce  suo  corso,  la 
quattro  colonne  guida  la  sua,  arma- 
ta e  la  sua  artiglierìa  per  vie  che 
le  montagne,  i  boschi,  i  precipizi, 
i  torrenti ,  le  nevi ,  e  le  dirotte  piog- 
gie  rendono  presso  che  impraticabi- 
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li,  e  va  a  rintracciare  il  nemico  fin 
wel  seno  della  selva  di  Kandern:  Io 
attncCci  :  le  due  armate  con  eguale 
veemenza  vendono  alle  mani;  tutto 
è  strage,  macello;  L' imperterrito  Mo- 
ro ogni  mezzo  adopera  per  accen- 
dere l'entusiasmo  dc'suoi  compagni, 
promette,  lusinga,  minaccia,  rasso- 
da i  vili ,  abbandona  la  briglia  ai 
temerari,  impeto  aggiunge  agl'im- 
pazienti, serve  d'esempio  ai  suoi  sol- 
dati e  da  lor  Io  riceve,  con  essi  ogni 
pericolo  dividendo  :  1'  arditezza  di 
Carlo  alla  vista  di  tanta  resistenza  e 
di  tanti  ostacoli  della  natura  e  dell' 
arte  si  rinfranca,  assale  l'inimico  in 
tutti  i  suoi  ripostigli,  senza  temere, 
ne  la  sua  forza,  ne  il  suo  coraggio, 
ne  la  sua  stessa  disperazione.....  E* 
notte;  agli  spaventevoli  scoppj  della 
guerra,  succede  un  atroce  silenzio  d' 
orrore  ;   i   confusi   movimenti  span- 
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dono  per  ogni  dove  la  fierezza  e  la 
combustione;  mal  presj  sono  i  posti 
e  mal  custoditi  ;  il  crudo  e  sordo 
fragor  delle  baj^^'iCtte  nelle  vcììq  d* 
ognuno  il  sangue  incìspri<?ce;  si  com- 
batte petto  a  petto  e  nella  carne  vi- 
va stridenti  scendono  i  colpi;  il  sol- 
dato neir  ombie  iiiferocjto  si  batte 
con  furibondo  accanimento  ,  e  co- 
me fuor  di  sesresso,  sente  d'essere  an- 
cora in  vita  al  trambusto  della  mor- 
te, che  in  gementi  suoni  a  lui  ro- 
moreggia  d'  ognintorno  :  Carlo  fra 
la  confusione  della  mischia,  la  fe- 
rocia del  coi  flitto  ,  e  tutto  l'orro- 
re di  un  combattimento  tenebroso 
e  notturno,  con  mano  franca  e  si- 
cura afferra  la  vittoria  e  conquista 
la  foresta  di  Kandern  .  Quel  Mo- 
rò,  il  di  cui  volo  ardito  avea  poco 
innanzi  costernate  le  Allemanne  con- 
trade, va  a  rifuggiam  sulle  alteroc- 
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eie  d'Altingen,  e-confuso  d*un  così 
impen^^ato  ed  infausto  cangiamento 
di  ventura,  si  salva  da  poi  al  di  là 
del  Reno.  Carlo  lascia  il  Generale 
Furstcmberg  a  guardare  il  Forte  del 
ponte  d'Oninga ,  e  vola  ad  OfFenburgo, 
deciso  di  forzare  i  trincieramenti  di 
Kell.  Gli  Austriaci  Generali  sono  d* 
avviso  d'abbandonarne  il  pensiero; 
Carlo  insiste  e  vuole  eseguirlo:  Non 
é  atterrito  dai  robusti  ripari  che  fron- 
teggiano il  campo  francese;  non  dal- 
la pertinace  resistenza  dei  repubbli- 
cani costantemente  ringagliarditi  dai 
continui  soccorsi  che  ad  essi  per- 
vengono da  Strasburgo  ;  non  dalle 
frequenti  ed  impetuose  loro  sortite . .  ;  ; 
Fra  i  ghiacci,  le  paludi,  tra  l'acqua 
ed  il  fuoco  affronta  di  sangue  fred- 
do il  crudo  rigore  della  stagione  e 
la  tempesta  di  mille  morti:  a  tra-r 
verso  un'artiglierìa  tuonante  s'apre 
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nuova  strada  alla  gloria  ;  dà  moto 
all'attacco;  sostiene  nelle  trincee  le 
più  ostinate  battaglie, ...  L'Europa  in 
sospeso  attende  l'esito  di  quella  im- 
presa, che  secondo  tutti  i  principi 
dell'  arte  sembra  d'impossibile  riu- 
scita  Il  campo  trincierato  è  pre- 
so d'assalto,  e  la  bandiera  Austriaca 
trionfa  e  grandeggia  sulla  piazza  di 
Kell.  Il  Forte  del  ponte  d'  Onin- 
ga  è  quindi  costretto  a  capitolare  ^ 
la  Germania  rimane  liberata  dalla 
invasione  delle  armate  francesi ,  e  Car-^ 
Io  travolgendo  1'  ordine  dei  destini 
strascina  la  recalcitrante  fortuna  die-^ 
tro  al  suo  carro* 

Poco  dopò  fa  Egli  il  più  gran  sa- 
crifizio che  soldato  possa  fare  giam- 
mai J  rinunzia  alla  propria  gloria  per 
dar  riposo  al  Continènte .  Gli  si  pre- 
senta a  Leoben  l'incontro  di  un  fa- 
cile trionfo  in  faccia  all'Europa  in- 
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tiera,  può  riuscir  famoso  fra  Io  stre- 
pito dclTarmi  strappando  dalle  mi- 
ni al  più  accorto  Capitano  del  seco- 
lo le  palme    della   vittoria;    non  a- 
scolta  che  le  voci  dell' umanità,  ac- 
cetta la  pace,  e  ripone  la  spada.  Con 
tanti  prodigi  di  moderazione,  d'in-- 
gegno,  di  valore;  caro  alla   patria, 
ai  popoli,  ai    suoi  ,  formidabile   ai 
nemici,  vincitore    di  Jourdan,   ter- 
ribile a  Moro,   trionfante   in    Kell  , 
assicura  la  sorte  della    Gertnania,   e 
fa  sentire  aBuonaparte  ,  eh' era  trop- 
po ardua  impresa  il  tentar  di  carpi- 
re il  fulmine  della  guerra  all'Aquila 
dei  Cesari. 
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